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DECIMO TERZO. 


ABGOMENTO. 

Dal regno de feaci Ulijfe arriva 

Alla fua terra addormentato , e la(Jo . 

Nettun del legno fc , che a dietro giva / 

Da granddira fo [finto , immolli fafjo. 

Conforta il cavalier /’ armata diva . __ 

Punir lo Jluol , che ! ha de beni 
Il fuo tefor gli cela > e 7 cambia tutto , 

Si che un vecchio ajjìmìglia orrido e brutto . 

I. 

Q Uì fine Ulifle alla fua ifloria pofe, 

Che fu con molta attenzione udita, 

E non minor diletto : e gli rifpofe 
Il re cortefe poi che fu finita: 

Delle ftrane avventure e dolorofe, 

Ch’averti a fopportare alla tua vita, 

Non vo’, che tema piu, quando ora fei 
Giunto fra noi, nè d’altri cali rei. 

Tom. III. Ai Poi 
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CANTO 


1. 

Poi volto a’ duci , e a’ principi del regno : 
Voi, che fedete alla mia menfa, difle , 

A chi udire un cantor sì chiaro e degno 
Fra’ vini, e cibi mai non s’ interdice , 

Le velli, e i vali d’oro, che difegno, 

Che da noi prender debbia il buono UlilTc , 
Son già ripolli tutti, e gli altri doni, 
Ch’arrecar gli altri principi, e baroni. 

3 - 

Oltre a quelli , fé troppo non vi pare , 

Darà cialcun un nappo, ed un treppiede» 

E ’l popol raccorremo; e ch’abbia a dare 
Graverem cialcun capo egu 3 l mercede, 

Che a tanta fpefa mal puote efler pare 
Un fol, benché di gran ricchezze erede. 
Così Alcinoo Jor dille : e come tacque , 
Mollrar , che '1 fuo parere a tutti piacque . 

4 » 

E come già lentian gravar le ciglia , 

A lor cafe n’andar tutti a ripofo, 

Finché l’aurora candida e vermiglia 
Laiciò fole nel letto il vecchio Ipofot 
Senza piti indugio allora il cammin piglia 
Ciafcun di doni carco, e f.ettolofo 
Verfo Ja nave i e ’l re cortefe e umano 
Tutti i vali difpoi' vuol di fua mano. 

E do- 
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E dove pili opportuno il loco vede, 

Sotto i banchi gli pone , e gli raffetta , 

E che {concio non dian cosi provvede 
A chi pofcia menade il remo in fretta. 

Indi al tetto reai tutta lì riede 
Per far la cena quella turba eletta. 

E facrificio il re fece d’ un bove 

Al Dio che ’l mondo regge , e i nembi move . 

6 . 

Arfe che fnr le cofce , a defco lieta 
Tutta infieme fedea quella compagna : 

E per fare il convito, il buon poeta, 

«Vie piu giocondo , il canto v* accompagna . 
Uliffe gli occhi fpeffo al gran pianeta 
Volgea, fe alla marina ancor fi bagna: 

Per gran disio ch’avea del fuo ritorno, 

Lo bramava attuffato, e fpento il giorno. 

7 - 

Come villan famelico, che fente 

Grave a fe fteffo, e a* buoi l’aratro affai, 
Dappoiché lo portar dal di nafcente, 

Fino alla fera , e non lafciarlo mai ; 

Con piacer vede il sole in occidente, 

Ch’ai ripofo, e alla cena invita ornai. 

Non altramente Uliffe goder parve , 

Quando il sole attuffoilì, e gli difparve. 

Tom. IH, A 3 E da’ 


Digitized by Google 


6 


CANTO 


8 . 

E da’ feaci in fin tolfe licenza , 

Che si benigni , e affabili trovolii ; 

Tutti ringraziò dell’accoglienza, 

Ma piu degli altri Alcinoo , e ragionolli ; 

O re, gli dille 9 che d’ogni eccellenza 
A quanti mai regnaro il pregio tolli, 

Dopo le libazioni ornai fà, ch’io 
Mi parta, e doni a voi l’effremo addio, 

9 * > . . , 

Che già, voffra mercè, compiuti io veggio 
In ogni parte tutti i defir miei : 

E (corte , e doni affai piu , eh’ io non chieggìo, 
Ch’ a me felici far degnin gli dei , 

E faccian, che tornando al noftro feggio 
Vegga la fida mia moglie, e con lei 
Cae quanti amici avea Ira le mie genti 
Sani poffa trovar, lieti e contenti. 

io. 

Voi con le mogli, e i figli in grand’amore 
Rimanetevi e in pace in quelle mura; 

V’ armin gli dei di fenno, e di valore , 

Ed ora, e fempre nell’ età futura , 

E la città difendan dal furore 
De’ fuoi nimici, e d’ogni afpra feiagura. 
Cosi, die’ egli; e ognuno al detto applaude, 
E gli dà fenz^ fine onore e laude , 

E che 
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ri. 

E che torto rt fpacci il cavaliero 
Conchiudon , che parlò così difcreto. 
Comanda il re a Pontonoo, un Tuo lcudiero, 
Che nel crarere arrechi il vino lieto : 

E fatti preghi, e libi a Giove altero, 

Alla partenza piu non fia divieto. 

Pontonoo tolto, come il re dett’ave, 

Mefce nel vafo un vin dolce e foave . 

1 1 . 

E con bel modo a tutti i circoli anti 
L’ apprefentò , che qui raccolti foro, 

Che feron libazioni a’ numi fanti, 

Senza lafciar per quello i feggi loro. 

Ulirte folo fi levò di tanti , 

E come ebbe libato in mezzo a loro, 

La coppa apprefentò con fronte lieta , 

Così parlando , alla regina Areta . 

1 3 ‘ 

Io parto ornai, ma tu della tua forte 

Godi, regina., ognor quanto ad uora lice, 
Finché la grave etade, e in fin la morte 
Al tuo lungo gioir non contraddice. 

Del popol tuo, de’ figlj, e del conforte 
Prego, che viva ognor lieta e felice. 

Così dicendo quell’ eroe divino, 

E voltando le /palle , entrò in cammino. 

Tom. III. A 4 Ad 
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CANTO 


I 4* 

Ad un cauto fcudiero il re comanda, 

Che lo conduca al legno, e alla marinai 
Tre donne fchiave ancor feco ne manda 
Di varie fpoglie carche la regina ; 

L’ una reca un forzier , ma di miranda 
Beltà, dipinto in guifa pellegrina; 

L’altra porta una gonna, ed un mantello; 
L’altra pane, e vin nero in un vafello . 


Giunto Ulifle col fervo, e con le fchiave, 

Che gli fur date , al mar , prima che faglia 


V’è chi prende quei doni, e tutti in nave 
Gii pon , forziere, e vedi, e vettovaglia: 
E chi una bella coltre, e un lino gli ave 
Diilefo in poppa, acciò quando l’alfaglia 
Il dolce l’onno, placido ripofe. 

Nè tardò piu a montare, e qui fi pofe- 


1 6. 


* 


Entrato il cavalier, pili non s’indugia 
La ciurma efperta d’ ordinarfi a’ banchi : 
Sciolta la fune dalla pietra bugia. 

Col remo i flutti fan fpumoft, e bianchi.' 
Un dolce fonno ( e non fe’ lunga indugia ) 
Occupò del guerriero i membri fianchi; 
Un dolce fotmo, ma tenace , e forte , 

Piu che a ripofo , limile alla morte * 


Cerne 
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Come in campo talor corre, e galoppa 

Carro, o quadriga, e par, che a volo vada 
Sotto ratti deitrier , fe lor la groppa 
Il flagello dall’alto a ferir cada; 

Cesi và il legno , e tiene alta la poppa , 

E Tonde appreflo, in cui s’apri la Arada, 
Per intervallo aliai lungo fi lalla 
Turbate, e rotte, e Tempre innanzi palla. 

1 8. 

Nè ’l girifalco, ancor che piu leggiero 
Fra gli augelli non fia, giunto l’avrebbe. 

E porta in limil guifa un cavaliero , 

Che di fenno agli dei ceder non debbe; 

Che prima pure aliai da Marte fiero, 

E dall’infido mare a patir ebbe: 

Ma giacea fcevro d’ ogni calo rio 
Preda del Tonno allora, e deli’ obblio. 

^ * 9 * 

Poiché la fredda notte all’ultim’ora 

Giunta fi ritrovò, quando la flella, 

Che accompagnando vien la vaga aurora , 

In oriente appar lucida e bella; 

AITifola, a chi dritta avean la prora, 

Si trovar giunti, e prefer porto in quella.' 
Quivi giace del regno alle confine 
Un porto , che nomoflì di Forcine . 


IO 


CANTO 


20 . 

Che quinci , e quindi alquanto in mare fporto 
Il lido d’alta, e di fcofcela riva 
Rende ficuro il loco, e si fi il porto, 

Che di marea ogni adatto ai legni fchiva. 

Per reltarvì fìcur, di fune intorto 
Meflier non ha naviglio, che qui arriva. 
Vedelì in capo al porto un frel'co, e grande 
Uiivo, e lunghi rami intorno fpunde • 

2 I. 

Ncn lungi dall’ulivo un antro ofturo 
Amabii molto, e di fredd’ombre grato. 

Sacro alle ninfe de’ fonti, che furo 
Najade dette, al ballo era cavato. 

E quivi dentro v’han di fallo duro 
Anidre molte in quello, ed in quel lato. 

Ed urne belle, e molte, e v’han parecchie 
Arnie, li dove il mel fanno le pecchie. 

2 2 . 

Molte tavole, e lunghe ha la natura 
Quivi formate, e pur di pietra forte? 

Le ninfe qui di rairabil teflura 

Fan le porpore, e fuor d’umana forte. 

Non mancati fonti d’acqua dolce e pura? 

E per entrar là dentro havvi due porte 
Fra lor dittanti, e op polite , che all’ aulirò 
L’ una è rivolta, e l’altra al freddo piantilo. 

Per 


/ - 
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Per quella anco i mortali hanno l’accefTo, , 
Quella che guarda incontro il noftro polo. 
Per l’altra entrare ad uom non è concedo 
Nel porto di Forcin, ma a’ divi folo. 

I marinar col legno a lor commeflo 
Quindi paflaro , e quali andando a volo. 
Tanta forza adoprarvi , e tal dellrezza , 

Che la metade entrò della lunghezza . 

? 4 - 

Smontar fui lido tolto, e dier di piglio 
Con le velli, e coi lini ove li giacque, 

Del buon Laerte al generofo figlio, 

E addormentato il trailer fuor dell’ acque. 
Sulla riva il pofara, e del naviglio 
TradTer non manco i doni, onde già piacque 
A’ buon feaci ch’onorato foflc; 

Che a fargli tanto onor Palla gli moffe. * 

Predo un ulivo poco indi dittante 

Scarcar le fome , e alquanto fuor di llrada , 
Accio che alcun villano , o viandante , 

Che quivi capitar per forte accada, 

Non rubi il cavalier d’ Itaca avante 
Che fi rifvegli , e carco fe ne vada . 

E quivi addormentato lo lafciaro 
Facendo vela 7 e a Selleria fi tornaro. 

Net- 
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2 6 . 

Nettun non fi fcordò della minaccia 
Fatta ad Ulitte, che l’avea sì ottefo , 

E apprefentofli con turbata faccia 
A Giove, e gli dicea di fdegno accefo: 

Chi fia piu fra gli dei, che onor mi faccia, 
Se da’ mortali or fon si vilipefo ? 

Se gente di mio fangue, e di mia fchiatta , 
Come i feaci fon, così mi tratta? 

* 7 • . ^ 

Dove io fperai, poiché non mi fuccette 

Torre il ritorno a UliiTe , clic tu vuoi, 

Che rivegga il fuo regno , e le promette 
L'aflìcurar di tanto, e i cenni tuoi; 

Cile travagliofo almanco ir vi dovette , 

E portar poca gioja a fe, ed a’ fuoi; 

Coitor portarlo placido , e fopito 
Di dolce Tonno, e lo pofar fui lito. 

18. 

E fpoglie gli donaro in tanta copia , 

Che appagar ponno le piu ingorde brame , 
Da non dover mai piu difetto, e inopia 
Patir di vefiimenta, c d’oro, e rame: 

Tal che tornando di fua parte propia 
Non potea mai recare al fuo reame 
Tante prede da Troja, fe venia 
Senza dilconcio ritrovar fra via. 

Non 
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19. 

Non voglio , gli rifpofe il frate allora , 

Nettun , che ti querele , e ti tormente . 
Non ti fprezzan gli dei, nè lieve fora 
Sprezzare un dio si antico , e si polente . 
Se fra’ mortali alcun poco t’ onora , 

Che si d’orgoglio cieca abbia la mente; 

Ed ora , ed ogni volta , che ti piace , 
Senza divieto puoi punir l’audace. 

30. 

Fà pur di quello altier come ti pare, 

Non vo’, ch’ai tuo disio troppo contraili, 
Rifpofe all’alto Giove il dio, che pare, 
Che fol la terra tutta a mover baiti : 

Farei fenza alcun fallo, e fenza dare 
Indugio al fatto; fe non che mi guadi 
Tu fol fra tutti i divi il mio difegno, 

Che per me non farla moverti a ldegno . 

Or io voglio , fratei , fe lo conferiti , 

E non ti pare ingiullo il mio configlio , 
Mentre tornan colloro alle lor genti , 

Far nell’ onde perire il bel naviglio ; 

Acciò con quelto mezzo io gli {'paventi 
Dal piu fcortare altrui con lor periglio : 

E un monte por sii la cittade, ond’ ellì 
Temer debbiano ognora elTerne opprefii. 

A me 
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CANTO 


A me parrìa , rifpofe il fommo Giove , 

Per maraviglia dar , miglior partito : 

Come fi a giunto veleggiando dove 
Dalla città lì veggia appreflo al lito ; 

Del legno un fallo far, ma che fi trove 
La forma ancor, con che fu prima ordito. 
E porre un alto monte in guifa, eh’ elfi 
Temer debbiano ognora eflerne oppreffi. 

??• 

Nettuno, udito quello, in Scheria venne, 
Scheria, che de’ feaci è la cittade: 

E vide (che non molto ivi fi tenne) 

Il naviglio tornar in fue contrade. 

Spinto da’ remi aver parea le penne , 

In fenderli del mar Tumide llrade : 

Non lo lafciù approdar , ma venne torto 
Nettun per farne quanto avea propofto . 

34 ’ 

E con la mano piatta sì Io fpinlé , 

Che piu non infognò a cangiarlo in fallo. 
Con radici fermollo anco, ed avvinfe, 

Che giro in fondo al pelago, e piu baffo. 
Torto che il fier Nettnn la prova vinfe. 
Piu non lóggiorna a mover quindi il palio. 
La ciurma, che ’l naviglio ivi condulìe. 
Stupefatta reftò pili che mai fulTe. 


Ld 
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Ed efclamando alcun della brigata: 

Per dio, dicea, gran meraviglia è quella: 
Che la nave è nel mar fitta, e legata, 

Che avem condotta, e ancor fui mar fi rella. 
E perchè la cagion, che qui fermata 
Allor l’avea, non era manifella; 

Facean i marinar piu d’ un pcnfiero , 

Ma di tanti nelTun s’ appofe al vero . 

36. 

Il buon Alcinoo, che con molti tratto 

Qui s’ era, parlò al popol , ch’avea intojno: 
Ecco, dicea quel re, ch’io veggo in fatto, 
Quel che mio padre mi predille un giorno; 
Mi diffe il vecchiarei , che n’ era fatto 
Nettun nemico, e che tenea a fuo fcorno, 
Che i noltri legni ognor fituri vanno 
Pel mar, fcorgendo altrui fenza alcun danno. 

37 * 

Ancor mi dilTe , che per quello fdegno 
Quel dio poflente in mar faria, che pera 
Non lungi a quelle rive un noilro legno 
Tornando di fcortar gente ftraniera: 

E ne porria, per farne Ilare al fegno 
Intorno una montagna alpellra e fiera. 

Ora , per quanto io vegga a quell* effetto , 

S’ adempie in parte quel eh’ egli ha predetto. 

Ma 
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38. 

Ma per vietar, che pili non vada innanti 
Quella minaccia, e '1 popolo non piagna, 
Pi enJete il mio configlio tutti quanti, 

Che ne potrà fchivar l’afpra montagna: 
Piu non lì fcorti in nave viandanti , 

Per non fdegnar Nettuno, che fi lagna 
Di nollre navi ; e dodici torelli 
Direnigli in facrificio, e de’ pili belli. 

39 - 

A quello i circofianti sbigottirò, 

E apparecchiaro al gran Nettuno i tori; 

E con gran preghi, e voti gli ferirò, 

Atti a placarlo , e a spegnerne i furori . 
Or mentre qui prelfo f altare in giro 
Stavan di Scheria i principi, e i fignori: 
Dal lungo fonno Ulifìe rilveglioffe, 

E nella propria terra ritrovolfe. 

40. 

Ma non però che il loco riconofca, 

Oide gran tempo fciolte avea le vele: 

E Pallade il coprì d’ un’ aria fofca , 

Perchè agli amici, e alla moglier lo cele. 
Finche di quella turba , che gli attofca 
La cafa , l’opre inique gli rivele, 

E che de’ proci iftrutto a pien lo renda. 
Come del lor fallir vendetta prenda. 


Tutto 
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41. 

Tutto gli fà la dea con finte larve 
Parer dall’efTer primo affai mutato. 

Alberi , e fcogli , e ftrade , e ’l porto parve 
Diverfo affai da quel, eh’ avea lafciato. 
Nulla in fomma di quanto ivi gli apparve , 
Conobbe; e in fin di terra s’è levato: 

E piangendo pel duol, che lo trafiffe, 

La cofcia fi percoffe , c così diffe . 

O infelice , o mifero , che flrana 

Contrada è quella mai, dove giunfi ora? 
Forfè di gente barbara, e villana, 

D’ogni coftume, e d’ogni legge fuora? 
Benché fors’ anco fia cortefe , e umana , 

Che i numi eterni , e i foreftieri onora ; 

Ma dove falvo , che non pii fia tolto , 

Il mio teforo, e poi dove mi volto? 

Piaceffe a’ dei, che mai di Scheria ufeito 
Non folfi , a trovar poi loco sì ftrano . 

O i venti (che n’avrei miglior partito) 
M’avellm tratto a ‘qualche re piu umano: 
Ch’ oltre a grata accoglienza, al patrio lito 
Scorta fedel non gli avrìa chieda in vano • 
Ogni modo però non fia ch’io laffi 
Qui quelli doni io preda a chi ci palli. 

Tom. III. B Del- 
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Della poca giuftizia, e poco fenno 
Delli feaci ben doler mi deggio. 

Di condurmi coitor fede mi donno 
Con lor nave ficuro al proprio foggio: 

Poi contra ogni prometta ulcir mi tonno 
In quella terra ignota, ov’or mi veggio: 

In vece del mio regno , e dell’ amena 
Itaca, mi lalciaro in quell’ arena. 

Ma ben vendetta da quel foriamo Dio, 

Che i fupplici difende, io mi prometto, 

Che il tutto vede , e fenza grave fio 
Non lafcia l’uom, quando non vada retto. 
Or voglio annoverar, fe i doni, ch’io 
Portai , fon tutti , che fio in gran fofpetto , 
Che tornando coflor non portin anco 
Indietro il mio teforo, o in parte almanco. 

46. 

Cosi dicendo, a numerar fi diede 

Ed oro, e vefli, e tripodi, e pajuoli: 

E finalmente intero il conto vede , 

Ed è ficur, che nulla fe gl’ involi. 

Mi ’1 penfier della patria non concede 
Al meflo cor, ch’appien fi racconfoli : 

Su ’1 mar ritorna, e quà, e là s’aggira, 

E di profondo cor geme, e fofpira. 

In 
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In quedo , ecco gli vien l’attica dea 
Simulando al veftire un paftorello; 

Ma di reale afpetto adai tenea 
Il gentil vifo delicato e bello. 

A’ piedi i bei calzari aver parea, 

Un dardo in mano, agli omeri il mantello, 
Come la vide, alquanto afl'erenoffe 
UJiffe, e incontra a lei ratto fi mode. 

48. 

E dide : amico , poiché in quedi lidi 
Il primo fei, che di veder m’occorra, 

Se lieto dato il del mai non t’ invidj , 

Fà che i vantaggi miei si non abborra, 
Che dalle man rapaci non m’ affidi 
Il mio ricco teforo , e a me {occorra. 
Siccome a Dio immortale or io ti fono 
A’ tuoi ginocchi lbpplicante , e prono . 

4p. 

Deh fà ti prego in cortesia , che il vero 
Di quanto chiederò non mi nafconda, 

E che tutto mi rendi il conto intero, 

Che regione è quella , e di che abbonda ) 
Dimmi fe ’l popol c’ è benigno, o fiero; 
S’ella è di biade fertile, e gioconda; 

O per contrario pur felvaggia , ed erma, 

O ifola del mare, o terra ferma. 

Tom. IH. B 1 Ben 
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f°. 

Ben fei, per quel, ch’io veggia (cosi refe 
Rifpolta al cavalter la dea di guerra), 

O poco irtrutto , o di lontan paefe, 

Quando cerchi faper di quella terra, 

Che la fama ad ogni uom la fà palefe , 

La fama, che alcun termine non ferra: 

Per tutto quella terra- è nota e conta, 

Dove la notte, e dove il sol tramonta. 

f 1 * 

Gli è ver, che il loco è montuofo tutto, 

E poco acconcio a mandre di cavalle: 

Ma nè lleril però, nè troppo afeiutto, 
Benché piano non ha , nè larga valle ; 

E di B acco, e di Cerere c’è il frutto 
In copia grande ogn’ anno , e mai non falle , 
Mercè alla pioggia, ch’a’fuoi tempi cade, 

E frefeo ognor lo l’erba , e le rugiade . 

f 1 - 

D’ erbe feconda a pafeer capre , e buoi 
Con felve opache, e piante d’ogni guifa, 
Acque perenni i rufcelletti Tuoi 
Le minorano in copia, ond’è divifa. 

Sicché per tante laudi infino a’ troi. 

Se troppo il mio penfier mal non s’avvifa, 
Benché la lor città tanto è remota 
Dalle terre de’ greci, Itaca è nota. 

A que- 

• » 
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„ n- 

A quello rallegrofli il buono Uliffe, 

Che conobbe la terra , ove egli nacque ; 

Ogni doglia fgorabrò, che il cor gli Me, 
Tanto effer giunto allora a’ fuoi gli piacque.’. 
Poi rifpofe a Minerva; ma le diffe 
Una favola finta, e ’l ver le tacque: 

Di fua condizion quell’ uomo fcaltro 
Non le diè conto, ma fi finfe un altro. 


5 4< 

Non m’ è d’ Itaca , diffe , ofcuro il nome , 

Ch’ oltre mar me ne giunfe in Creta il fuono, 
Onde qui reco quelle ricche fome : 

Ma, fe credeflì, già non abbandono 
I figli in povertà, fenz’aver come 
Regger lor vita; e qai fuggito fono,’ 

Perchè d’ Idomenèo fpenfi il figliuolo , 

Che de’ curfor vincea tutto lo ftuolo. 


Orfiloco volea tormi le prede,’ 

( Cosi d’ Idomenèo nomofii il figlio ) 

Che di travagli in terra, e in mar mercede 
Mi fur di lunga guerra, e gran periglio; 

E affai giufta cagione aver fi crede 
Di dar rapace nel mio aver di piglio, 
Perchè comandar volli alle mie lquadre, 

E llar negai foggetto al re fuo padre ,, 
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Mentre fcendea coftui , le vie interrotte 
Gii fur , che d’una lancia a morte il poli; 
Che gli teli l’infidie in certe grotte, 

Dov’ io con un compagno mi nafcofi » 

Il del tanto occupò la folca notte , 

Che ’J fuo favor ci tenne ambedue afcofi ; 
Sicché, tratti noi foli, uom che fapefl’e 
Non fu ? chi l’omicidio fatto avelie. 

Di fenici trovai, poiché l’uccilì, 

Un buon naviglio, e con color m’ accordo } 
E ’l prezzo domandato in man Ior milì, 
Comechè fmifurato , e troppo ingordo , 

Cosi dalla mia patria io mi di vili , 

Per falvarmi la vita: e fu l’accordo, 

Ctie fra’ popoli epèi m’ abbiano a porre 
In Elide 7 o nel regno di Ncllorre . 

Ma un vento furiofo il legno mena , 

Che non troppo al delir nodro confuona , , 
Lungi da quelle terre in quell’ arena, 
Quando la terra Apolline abbandona. 

Così nel porto entrammo : ma di cena 
Quella fera fra noi non lì ragiona. 

Di nave ufcito in quello lido ignoto 
Mi giacqui con coloro a corpo voto. 

E co- 
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E come mi trovai fianco , e dirotto , 

Torto reftai da grave Tonno oppreffo ; 

Color T aver , che meco avea condotto , 
Trailer di nave, e mel polaro apprelTo. 
Quindi fi dipartir, ne mi Ter motto, 

Nè curar trarmi, dove avean promerto* 

In Sidonia tornato, ed io mi refio 
Solo lenza lurtidj , airilieto e radio . 

60. 

Quelle parole si dal ver remote 

Morter la diva a rìTo, e la prontezza: 

Che poi gli preTe con la man le gote, 

E la barba gli palpa, ,e l’accarezza. 

Ma prima le Tembianze a lui ben note 
PreTe d’una gran donna, che dertre/za 
Avea, non men che Torte in vilo bella 
Ne’ lavori dell’ ago , e gii Tavella . 

6 1. 

Deh Tcaltro, ella dicea, ben fraudolento, 
Fallace, aftuto, e pien d’ingmni Torà 
Chi di Trodi ti parti, e accorg.mento; 

Nè dico un tiom , ma un dio immortale ancora, 
Di cento lacci irtrutto , e d' arti cento ; 

E fegui pur l’uiato llile ancora; 

Che dalle Talfitadi, a cui ti delti 
ÀI latte, ed alla culla y ancor non rerti» 


6i. 

Ma lafciamo da parte ornai le frodi, 

Di che provvidi a pien femo ambedui ; 

Che fe d’ingannar fono in mille modi 
Fra gli uomini quaggiufo i vanti tni; 

Di configlio, e faver le prime lodi 
Sufo in ciel fra gli dei fi denno a nui . 

Ma non conofci ancor la tua Minerva, 

Che ne’ rifchi t’aflide, e ognor ti ferva ì 

63» 

Io fola fon colei, che già ti refi 

Al re di Scheria, e a quel popolo accetto 5 
Ed or del ciel non men propizia io fcefi 
Per non men buono, ed importante effetto. 
Per configliarti venni, e acciò difefi 
Ti fieno i doni dentro alcun ricetto, 

I doni eccelli , che con tanto onore 
Ti dieron, come loro io mifi in core. 

64. 

Poi dirò quel, che di te in cielo è ferino, 

Ch’a tollerare ancor fra’ tuoi ti reda. 

Tu fà, che porti ognor con core invitto 
La fortuna crudele, afpra, e moietta; 

E che nè ad uom , nè a donna per tuo ditt® 
La tua tornata mai fia manifeda : 

Benché il tacer cagione a molti audaci, 

D’ oltraggiarti darà, tu foffri, e taci. 


Rii; 
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Rilpofe il cavalìer : non è sì lieve 

Ch’uom ti conofca, o diva , al primo incontro; 
Nè credo in ciò gran fenno gli rileve 
Degno da porli a’ piu fagaci incontro; 

S’ or quella forma , or quella tu riceve 
Come t’aggrada , in quello, e in quello incontro. 
Ben sò il tuo amore, e affai prove ne feci 
Quando contra i trojan pugnai fra’ greci. 

66 . 

Ma poiché l’alto cafo, e la ruina 

Seguì de’ teucri, e poiché Troja giacque; 

E fpariì quà, e là per la marina 
I noftri greci andar, come a’ dei piacque: 

Nè montar con la fchiera mia melchina , 
Prima che déffe meco i remi all’ acque , 

T’ ho veduta fu ’i legno a darmi aita , 

Nè piu altramente ho di te nuova udita. 

67. 

Ma Tempre errai col cor d’ affanni grave 
Di qua , di là per mille cali rei ; 

Finché dalle fortune inique e prave 
Qualche tregua mi diero in fin gli dei. 

E pria la tua bontà condotto m’ ave 
Fra’ popoli feaci, ove ti fei 
Fatta mia feorta fida, e mi tradii 
Nella lor terra, e ardire al cor mi detti. 

Or 
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Or pel padre ti prego , alma mia diva , 

Che non t’increfca farmi chiaro, e piano# 
Se d’ Itaca amorofa è quella riva, 

O fe io fon della patria ancor lontano f 
Che far non poifo, che io ficur ne viva} 
Anzi mi credo in tutto il tuo dir vano. 
Non è Itaca quella , e tu vuoi farmi 
Credere a tue menzogne , e palio darmi . 

69. 

Ecco, dilfe Minerva, i tuoi fofpetti, 

Che vengonti a turbar mai fempre il core? 
Ma non creder per quello, che d’affetti 
Men propenfa io mi forti in tuo favore. 
Anzi da quello io vo’, che ti prometti, 

Ch’ io non ti lalferò nel tuo dolore . 

In tutto abbandonar non mi par degno 
Un sì facondo, e si l'agace ingegno. 

. 7 «- 

Altr’uom, qual che fi forte, a prima giunti 
Vorria vedere i figli , e la mogliera . 

Tu veder non gli vuoi, fe prima giunta 
Di quella non ti fia notizia vera , 

Che meda fiede , e di dolor compunta, 

E ’l cor fi ftrugge da mattina a fera ; 

E ai fofpirr , e alle lagrime dirotte 

Per te non dà mai tregua o giorno, o notte 

La 
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La fpeme già di te mai non m’ ufcìo; 
Sempre afpettai vederti al patrio regno, 

E che prima t’avrebbe un fato rio 
Privo d ogni compagno, e d’ ogni legno. 
Ma contender però non volli al zio 
Nettuno, il qual t’ avei pi efo a dildegno, 
A difdegno ti prefe , perchè fcemo 
Gli hai della luce il figlio Polifemo. 

7 *. 

Ma voglio in fin, che tu medefmo veggia 
Itaca, c l’occhio tuo ten faccia accorto, 
Perchè dar fede a me fola non deggia. 
Mira, s’ è quello di Forcine il porto: 

Mira l’ulivo, che lafsu verdeggia; 

E vedi , fe novelle io ti rapporto . 

Delle Najadi l’antro eccogli a lato 
Largo , e capace , e di fredd’ ombre grato : 

7 j. 

Dove dell’ecatombe già onorolle ' 

Tua larga man tante fiate, e tante. 

Nerito mira, che la cima eftolle 
Tanto verfo le nubi, e le fue piante. 

La diva in quello dir* l’ aer via tolle , 

Quell aer denfo, che offufcollo innante. 
Lieto, e giojofo (e sà ben, che non erra) 
Vede la patria (Jliffe , c bacia terra . 



iS 


CANTO 


E per pregare, al cielo ambe le palme 
Alle Najadi leva, e quelle adora: 

Pure a vedervi oltr’ogni fpeme, o alme 
Figlie di Giove, ditte , io torno ancora: 

Salve fchiera gentil: fe quelle (alme 
Palla mi ferva, e ’l figlio; anzi ch’io mora. 
Al vollro aitar farò pur come prima, 

Piu d’ un dono recare , ed odia opima . 

Di me non prender dubbio , che in futuro , 
Ditte Minerva, mai Ila per mancarte. 

Or le tue fpoglie di quello antro ofcuro 
Nella piu interna, e piu remota parte 
Ripor fia buono , si eh ’ efler ficuro 
Tu polla, che nefl'un venga a rubane. 

Ma inlìeme divilìam l’ordine, e ’l modo, 

Per non temer d’ alcuno o fnrto, o frodo. 

?6 ‘ 

Cosi dicendo , r’ entra , e vi $’ interna 
Spiando ogni latebra , ogni ricetto ; 

E guarda, fe a fuo fenno ne difeerna 
Alcun piu acconcio , ed atto a quell’ effetto . 
Poi venne Uliffe a lei nella caverna 
Con ricche gonne, ed oro, e rame eletto. 
Come il tutto posò , la dea di guerra 
D’ un fatto grave la fpelonca ferra . 

Quin- 
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Quindi fedendo a’ piè del facro ulivo 
Ambedue feco entrarono in configli , 

Come di quello ftuol Arano, e lafcivo 
De’ proci il cavalier vendetta pigìi • 

Diffe Minerva : Ulilfe , al primo arrivo 
Senza tardar convien che ti configli , 

La man robufta , e l’ armi oprar da forte 
Contra i proci sfrenati , e porgli a morte 

7 8 - 

Il tuo offerto occupato già tre anni 
Con maniere fuperbe, infami e fozze, 

Con larga dote invitan que’ tiranni 
La tua carta conforte a nuove nozze ; 

Ella del tuo tornar fempre in affanni 
Non ha lor le fperanze in tutto mozze; 
Promette a quello, e a quello, e manda raeffi; 
Ma non pelò che il core abbia per erti. 

_ . 79 - 

Oimè , rilpofe l’itaco, per poco 

Rinnovellai d’ Agamennòn l’efempio, 

Che di Troja tornando al natio loco 
Pati da’ fuoi nemici orribil feempio . 

Se non era il tuo avvifo, un fimil gioco 
A me facea lo rtuolo iniquo ed empio. 

Ma non ti fpiaccia atto configlio darmi, 
Onde punir gli porta, e vendicarmi. 

E dam- 
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80. 

E dammi, oltre il configlio, anco l’ajutó 
Di tua prefenza , e il cor mi rafiìcura ; 

Come quando de’ greci in man venuto 
Cadde il regno di Troja, e 1’ alte mura. 

Se mi veggo in tal guifa or fovvenuto, 

In ifcontro , che fia , non ho paura : 

Non temerò , purché mi redi a lato , 

Di trecento guerrieri un duolo armato . 

8r. 

Vedrai ben todo , Te farò lontana , 

Dille la diva , o le per te combatto , 
Spegnendo quella razza empia e villana. 
Quando fia tempo di venire al fatto: 

E vedrai ( fe non è la fpeme vana) 

Intorno il terren molle , e rodo a un tratto , 
Del fangue , e del cervello in quel conflitto 
D’ alcun ribaldo, ch’or ti drugge il vitto. 

82. 

E perch’occhio mortai non ti conofca , 

Voglio mntarte il bel vifo giocondo : 

Ti renderò rugofa , arida , e folca 
La pelle, e in tutto calvo il capo biondo* 

A’ l'ereni occhi guardatura lofca 
Darotti, e un panno vii, lacero, immondo 
Ti porrò indulto, e in guifa orrido e tetro. 
Che faccia rivoltar ogn’ occhio a dietro. 

la 
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In fomma intendo di cangiarti in tutto 
Da quel, ch’effer folca la forma vera; 

Sicché polla apparir deforme e brutto 
A Telemaco, a’ proci, alla mogliera . 

E poi vo’, che ritrovi al fuo ridotto 
Il buon guardian della fetofa fchiera , 

Che la tua donna, e ’1 tuo Telemaco ama, 
E fempre ogni tuo bene intende, e brama. 

84* 

Qui a feder fenza fallo il troverai 

In mezzo al gregge fuo, vicino al faffo 
Detto del Corvo , d’ onde , come fai , 

Alla fonte Aretufa è un picciol palio : 

Qui ’I pafee, che v’ha ghiande, ed acque affai,' 
Onde gli torna corpulento , e graffo . 

Con lui ritienti , tanto che del tutto , 

Che faccia all’ uopo tuo , ti renda iilrutto . 

«5- 

Nel tempo illeffo, che colà tu vade, 

10 la ltrada di Sparta a prender aggio,’ 

Per ritornarti il figlio in lue contrade, 

Che in cafa fua quel re poffente e faggio 
Seco Io tiene : amor molle , e pietade 

11 giovenetto a far quello viaggio : 

Egli v’ andò bramofo d’ aver nuove , 

Se ancor tu viva al mondo , e come , e dove . 

Deh 
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Deh perchè, dicea Uiirte, tu non defti 
Dell’erter mio al figliuol nuova ficura ; 

Ben fenza fallo alcun far Io poterli, 

Ch’alia tua m:nte nulla cola è ofcura. 
Forfè all’ infido mar trar lo volerti, 

Perchè trovafle errando afpra ventura, 
Mentre la turba atroce gli divora 
Ciò, che del viver fuo foftegno fora? 

87 ‘ 

Non vo’, che flii piu del figliuol penfofo, 

Nè pili travagli la dubbiofa mente. 

Io lo mandai colà , perchè famofo 
Così poterti* farfe infra la gente. 

Quivi foggiorna in placido ripofo , 

E fenza cofa aver, che lo tormente, 
D’ogni cofa provvido nel palagio 
Di quel prudente re vive a grand’ agio . 

88 . 

Gli è ben ver , che l’ aguato in un naviglio 
Crudi, e protervi gioveni gli han meflo. 
Per far del fangue fuo il terren vermiglio : 
Ma credi , che v’ avran poco fuccerto . 

Anzi fpero che torni il reo configlio. 
Prima che redi il giovenetto oppreflb, 
Sopra quel fraudolento , iniquo duolo , 

Che porti a morte rea crede il figliuolo . 

Ciò 
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Ciò detto, d’una verga il toccò, e dielli 
Pelle di vecchio affai rugolo , e aiciutto : 

E in un tratto medefinio i capelli 
Leva alla teda , e lo dipela tutto : 

Negli occhi, che pur dianzi eran si belli, 
Diltorto lo rendette, orrido, e brutto: 

Uno draccio , e una tunica gli ha. indotta 
Sporca, bii'unta, affumicata, e rotta. 

90. 

E fopra quella gli gettò una fpoglia 
Di pelo {cerna, a una cerva rapita. 

Gli dà un baflone in mano, e fa che toglia 
Una vii tafca , lacera e fdrufcita , 

Con ftrifcia attorta: e poi di pari voglia, 
Prefo coniglio , fero indi partita . 

L’ attica dea così mutato il lafia , 

E a Sparta, per trovarne il figlio, paffa. 


Fine del decimo ter\o canto . 
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ARGOMENTO. 

Al buon guardìan delle Jetofe frotte 

S'invia il guerriero , e come il loco attinge , 
Gran rifehio corre : e poi di molte frotte 
Gli dà pajlura , e dì Creta fi finge . 

E per avere un manto per la notte , 

Un vcrifimil fatto gli dipinge. 

S’ ammira , come il fervo in gran dijagio 
Gli guarda il gregge al freddo afpro e malvagio. 


i. 

A L porto di Forcin diede le fpalie. 

Dopo la dea, l’avventurofo Ubile ; 

Nè tardò piu , che per obbliquo calle , 

Per gioghi , e per montagne indi ne giflfe , 
Per piu d’un bofeo , e per pili d’ una valle 
Il guardiano a trovar, ch’ella gli dille, 
Ch’avea l’ara in governo, e far le fpefe 
Agli altri fervi fuoi la cura prefe . 


Lo 
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2 . 

Lo trovò , che nel portico fedea , 

Che l’ umil cafa aggira intorno tutta, 

Dove una grande , e bella corte avea , 

Che in rilevato loco era coftrutta. 

Nel tempo, che fu Uliffe in terra idea. 

Con pietra da’ vicin monti condutta, 

L% fece, ancorché alcun non gliel prefcriffe, 
. E alia fua donna, e al re nulla ne dille. 

3 * 

D’una fpinofa fiepe tutta involta 
Quel fedel fervo ben chiufa l’ avìa , 

E di pali di rovere, a cui tolta 
La nera, e rozza feorza aveano in pria. 
Dodici Ralle al gregge di non molta 
Diftanza fra lor fece , ove dormìa ; 

E v’ avean atto, e comodo ricetto 
Cinquanta fcrofe con lor figli al petto. 

4 * 

I mafehi fuor dormian al ciel fereno, 

Che di trecen feffanta numer fanno. 

Delle troje perciò fono affai meno, 

Che dal guardiano a’ proci affai fi danno; 

Il piu graffo ogni dì colìor ne avieno , 

Onde tanto godean con altrui danno. 
Quattro cani ei nutria con viio, e forma 
Di fera , e gli dormian preffó la torma . 

To ri. III. C 2 L T n 
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Un gran cuojo di bue tagliava allotta 
Quel fervo per calzarne i piedi fui; 

E giti fuora , ognun con la fua frotta, 

N’eran tre altri, che ubbidiano a lui; 

Il quarto a quella turba altiera, e ghiotta 
Spinto, benché a mal grado, avea colui 
Col folito tributo, onde poi farne 
Convito, e offerte a’ dei di quella carne. 

6 . 

Sì torto , che in fembianti così ftrani 
Mutato il cavalier quivi s’offerfe, 

Con gran latrati, e con gran furia i cani 
A lui per lacerarlo incontro ferfe. 

Gettortì a terra torto, e dalle mani 
Ulirt'e il fuo barton lafciò caderfe : 

E ne farìa mal capitato forfè , 

Ma f ajutò il guardian, che fe n’ accorfe . 

7 ' 

Eumèo torto lafciò la pelle, e l’opra, 

(Eumèo detto è il guardian, di ch’io vi parlo) 
E pel portico viene, e arriva fopra 
A’ feroci martin, per liberarlo: 

E con grida , e con farti in guifa adopra , 

Che gli difpcrfe , e che potè falvarlo : 

Come gli dilungò dalla pedona 

Del fuo rtgnor, s’accorta, e gli ragiona. 

Ahi 
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Ahi laffo, gli dicea, poco piu lento, 

Che in tuo favore , o vecchio , io fuflì giunto, 
Tu non n’ andavi fenza nocumento , 

Che d’ amarezza il cor m’ avrìa compunto ; 

E faria mala giunta al mio tormento, 

Onde mi trovo ognor vie piu confunto ; 

Che difpofer gli dei, che oppreffo il core 
Ognor mi lenta, e pianga il mio iìgnore. 

9 - 

Di quella eletta greggia , che la menfa 
Dovria fornirgli , all’ altru’ ingorde brame 
In copia ognora il cibo li difpenfa, 

Mentre langue il mefehin forfè di fame : 

E con affanni al core, c doglia intenfa 
Errando và lontan dal fuo reame ; 

Se pur non è, lìccome io temo forte, 

Privo del sole, e già condotto a morte. 

IO. 

Ma vienimi appreffo, o vecchio, ed entrar meco 
Non ti rincrefca fotto il mio coperto, 

Finché il cibo opportuno, e ’l vin t’arreco, 
Che ’l tuo eftremo bifogno io veggo aperto « 
E poi dell’ effer tuo fedendo teco 
Vorrò lènti re , e quanto abbi fofferto . 

Cosi dicendo, innanzi lì fu meffo 
Al buono Uliffe , e quel gli tenne appreffo. 

Tom- III. C 3 ' In- 
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Introdotto che l’ha nell’ umil tetto, 

Per terra getta i! guardian corcefe 
Affai virgulti, e l'opra un cuojo fchietto 
D* una capra felvatica vi Itele i 
E in quella guifa apparecchiare un letto 
Comodo, c molle al nuovo ofpite intefe. 
Lieto della accoglienza il buono Uliìi’e 
Parlò al fervo fedele , e cosi diffe , 

I», 

Favorifca , o buon fervo , ogni tua voglia 
Il fomrno Giove, e tutti gli altri dei, 

In merto , e guiderdon , che mi raccoglia 
In guifa , che bramar piu non potrei . 

Rifpole Eumèo, non creder, eh’ io mai foglia 
Gli olii fprezzare anco di te piu rei; 

Che fempre viene , o buono , o rio lì trove , 
Ogni povero, ogni ofpite da Giove, 

13 - 

Ma così largo lor, così a man piene 
Non poffo dar, come farìa il delire, 

E così per timor far ci conviene , 

Quando ne accade a gioveni fervire. 

Che ornai del mio lìgnor lafcio ogni fpenc , 
Che all’antico foggiorno abbia a redire, 

Quel che tanti fegiali, e prove tante 
Pel ben mi diede, che mi volle innante. 

E pol- 
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14 - 

E pofTeffioni, e cafe, e buon retaggio, 

Dato m’avrebbe, e dote, e cada moglie, 
Come a fervo ledei, che mai non aggio 
Negletto il fuo profitto, e le fue voglie: 

E. in tutte cofe iddio per fuo vantaggio 
Darmi lucceffo ognor cura lì toglie ; 
Siccome qui fenza alcun tallo egl. ebbe 
Cura di quella greggia, e aliai l’accrebbe. 


1 ?• 

Giovarmi affai potea fundo con nui : 

Ma certo tengo ornai, che pili non viva: 
Così folfe ita pur con tutti i fui, 

Ma prima, in perdizion la donna argiva: 
Quella donna fatai , folo per cui 
Tanta gente redò di vita priva. 

E pafsò con Atride nella terra 

De’ teucri il mio fignore, a quella guerra. 

16. 


In quello dir , la gonna fi fuccinfe , 

Corlè alle dalle in fretta, e a duo porcelli 
Diede di piglio, e poi come gli ellinfe , 
Alla fiamma gli pole, e in pezzi felli, 

E intorno intorno gli fchidion ne cinle ; 

E cotti, e fitti ancora arrecò quelli. 

Gli arre» ò avanti Ulilie , indi gli afperfe 
Di candida farina, e glieglì olìerfe . 
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Quindi gli mcfce nella coppa il vino 

Piu che mel dolce , e a dirimpetto frede ‘ 

Poi dille : mangia , quello è , o peregrino * 
Quel eh’ a noi dalla greggia lì concede : 

Il pili bel fior, non sò per qual deltino , 
Alla menfa de’ proci ognor ne riede , 

Che di vendetta par, che teman poco 
Dal cielo irato, nè a pietà dan loco* 

1 8 . 

Nè penlàn, come i dei prendono a fdegno 
Ogni uomo iniquo, ogni malefica opra; 

E come fan di premio , e d’ onor degno 
Il giulto, e ’l pio, che per contrario adbpra* 
SpelTo chi porta guerra all’ altrui regno 
Sente timor ( nè par , che troppo il copra ) 
Timor della vendetta, allorché riede 
Alla propria città carco di prede * 

Ma quelli vanno ognor vie piu sfrenati; 

O che alcun melfo già gli perfuafe, 

O fien da alcun refponfo accurati , 

Che quel mel’chino elìinto in finrimafe: 

E non reltan con modi iniqui, ingrati 
La donna ambir, nè vanno alle lor cafe; 

Ma le follanze altrui con tanto danno 
Senza ritegno alcun ftruggendo vanno* 

Ógni 
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Ogni giorno, ogni notte, che apprefenti 
A noi mortali il re del fommo coro, 

Una vittima, o due non fon contenti 
Dare agli divi , o anzi al ventre loro : 

Ma molte e dalle gregge, e dagli armenti 
Senza altra diferezion tolgon coltoro; 

E d’ altrui vino non conluman meno , 

Senza legge bevendo, e lenza freno. 

2 (. 

ÌI mio lìgnore avea di vettovaglia, 

Pria che venifie quella impronta gente , 
Tanta dovizia, che nelfun l’agguaglia, 

O ha d’ Itaca, o fia del continente. 

Nè di venti l’aver credo che vaglia. 

Quel che la fua ricchezza folamente . 

Ma piu piena notizia ne vo’ darte , 

Il tutto divifando a parte a parte. 

22. 

In quello continente, che da noi 

Di picciol tratto fcevra il vicin mare, 

Dodici armenti avea di vacche e buoi, 
Gregge d’agnelle, c capre in numer pare,' 
Tante di porci aveane : e’ pallor Tuoi 
Padani , e ftranieri eran di pare ; 

Undici n ha di capre nell’ diremo 
Dell’ifola, qui predo ove noi leano. 

Di 
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Di quefle buon guardiani hanno il governo : 

Ed è con Tua gran noja ognun coftretto 
Dare ogni giorno, lìa d’eftate, o verno, 

A quei protervi gioveni un capretto. 

Nè fó manco di loro io , che governo 
Queft’ altra greggia per quello dirtretto ; 

Che per riducila loro , e per comando 
A’ proci il miglior capo ogni dì mando . 

24. 

Mentre egli parla, mangia, anzi divora 
Ulide , e in tutto il fuo delìr s* adempie , 
Senza far motto, e penfa i proci a un’ora, 
E le man calligar rapaci ed empie . 

Ben predo fornì il palio : e al fervo allora 
Apprefenta la coppa, e la riempie: 

Lieto il paltor la tollè ; e pofoia Ulifle 
Prefo a parlare in tal guifa gli dille . 

*?• 

Dimmi per cortesìa, chi è colui, 

Che fuo fervo ti fé’ , sì ricco e forte * 

Che feguì Atride, e per piacere a lui, 

Come dianzi narravi, ebbe la morte? 

Per terra , e mare in tanti lochi io fui , 
Ch’elTer porrìa, ch’io Io vedelfi a forte; 
Forfè, fe mi dirai come $’ appelle , 

Io dar te ne faprò certe novelle . 

Nè 
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26. 

Nè tu , nè altri , che fua forte guidi 
A quella noftra region, poma 
Far che la moglie, o il figlio piu fi fidi 
Di fue parole , e che fede gli dia . 

Chi vagabondo fcorre in varij lidi, 

Per accattare il cibo , che desia , 

Avviluppa menzogne , e quel che piace 
A chi ’1 domandi narra, e il vero tace. 

* 7 - 

Di coftor quale in Itaca fi trove 
Giunto di poco, corre alla conforte 
Del mio fìgnore , e con fallaci nuove 
Studia , che la rallegri , e la conforte . 

Effa l’accoglie, e mille queltion move. 

Che van tutte a finire ad una forte. 

Che la mifera piagna, e fi lamente 
Come chi già perde lo fpofo affente . 

28. ■ 

Cosi potrefti tu, nè piu, nè manco 
Fabbricar con aftuzia una novella, 

E dimoftrare a me nero per bianco, 

Per guadagnarti un manto, e una gonnella. 
E cani, e augelli a quello avrian ben anco 
Divorate le carni, e le cervella, 

O forfè i pefci in mar , lanciando a pena 
L’offa fpolpate in qualche inculca arena. 

Cosi 
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Cosi morì quel mifero , e gli amici 

Lafciò col fuo morire in doglie , e in guai ; 
Ma il primo certo io fon tra gl’infelici, 

Che dove io vada , un tal nou trovo mai ; 
Nè tal bontade , amore, e benefìci; 

Non fe ritorni ai loco, ch’io hfciai , 

Quando per mia difgrazia a fervir giunfi, 

E d’ ambedue i parenti mi dilgiuniì , 

5 °- 

E credi pur che tanto non mi doglio 
Di loro abfenza, e del terreo natio; 

Quanto Ulifle veder mi dà cordoglio 
Nulla fperanza con tanto disio . 

Che per 1’ amor, che già porto mmi, io foglio, 
Benché abfente , nomarlo il padre mio ; 

E mi rimorde il cor chiamarlo , come 
Feci ora teco, col fuo proprio nome, 

3 X ‘ 

Quantunque così incredulo io ti fento 
A’ detti miei, pur io t’accerto, amico, 
Rifpofe Ulifle ( e già non parlo al vento ) * 
Che ’1 vedrai torto al fuo fogdorno antico . 

E farò pronto a farne giuramento , 

Turche prometta dar, fe ’l vero io dico, 

In guiderdon della lieta novella , 

Quando fia giunto, un manto, e una gonnella. 

Nè 
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Nè voglio già , che me ne facci copia, 

Se pria non vcgghi giunto il guerrier forte ; 
Che Tempre chi, per riparar l’inopia 
Ofa mentire, odiai piu che la morte. 
Tornerà, dico, alla Tua fede propia: 

E i dei celefti , e ’l re dell’ alta corte , 
L’ofpital menfa, e i dei penati appello 
D’ UlilTe , di cui giungo ora all’oltello. 

3 3 * 

In quell’ anno medefino il cavaliero 
Al Tuo popol fedel farà ritorno ; 

E forfè non fia ancora il mele intero, 

O giunto l’altro, che vedrai quel giorno. 

E a color, che alla moglie, e al figlio fero 
Cosi rei trattamenti, e tanto fcorno, 

Lo vedranno improvvifo, e n’avran ceito 
Punizion , che ben s’adegui al merto. 

34 * 

Rifpofe Eumèo: nè tu le velli avrai 
In gniderdon della novella lieta, 

Nè Uliflè è per tornar , come tu fai : 

Ma bevi, fe ti piace, e ti raccheta. 

Od altro conta, s’ altro a contar hai, 

Che già di ragionar non ti fi vieta ; 

Purché al parlare altro foggetto togli , 

Nè con tai ciance piu nojar mi vegli. 


Che 
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Che Tempre, ohimè! mi turba, e mi tormenta, 
E di grave dolor mi fiede il core, 

Ogni parlar , che tocca , e mi rammenta 
Il manfueto mio dolce fignore. 

Senza giurare, amico, ti contenta, 

Che torni Uliffe ornai, nè piu dimore, 

Come Penelopea col vecchio gramo 
Laerte, e ’l caro figlio, ed io lo bramo. 

* 6 . 

Ed ecco a me di pianto altro foggetto 
Telemaco il figliuol , nè grave meno. 

Poiché gli dei nutrirò il giovanetto, 

Qual giovin pianta in morbido terreno ; 

E al padre egual vederlo in ogni effetto 
Sperai, come è nel bel vifo fereno: 

Alcuno o fia mortale , o nume forfè 
Gli tolfe il fenno, e ad altra via lo torfe. 

37 - 

In Pilo gir novo desio lo prefe, 

A ricercar del padre Tuo novella ; 

E intanto al Tuo tornar l’infidie tefe 
I proci gli han , gente fuperba e fella : 

Che fpegner vucl, tanto furor l’accefe. 
Tutta d’Arcefio la progenie bella. 

Ma Jafciamnc la cura a Giove, o voglia 

0 O 

Che redi da lor prefo, o fe ne fcioglia. 

Ma 
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38. 

Ma i tuoi cali mi narra, e con che barca 
Ad Itaca approdaci, e con che genti; 

(Che peregrino a piedi a noi non varca). 

E dimmi il nome tuo; ma che non menti; 

E narrami in che regno , ed in che marca 
Lafciafti la cittade, e i tuoi parenti; 

E degli avi non manco fà che intenda 
Il fangue , e la progenie , onde tu fcenda 

. 39 ‘ 

Dirò, rifpofe Ulifle , in tutto il vero, 

Non dubitar di frode , o di menzogne : 

Ma fe tra vini, e cibi un anno intero 
A lieta menfa qui tenermi agogne: 

E vadan gli altri intanto ov’è meftiero 
Di qua , di là divili a lor bifogne , 

Non farebbe intervallo atto a narrarte 
I guai , che il ciel mi diede a parte a parte . 

40. 

E prima ti dirò, che in Creta nato 
Del buon Caftor fìgliuol d’ Ilaco io fui 
Da non pochi fratelli accompagnato, 

Che molti, e molti figli ebbe coftui: 

Di ferva io nacqui, ma fempre onorato 
M’ha il padre al par degli altri figli fui. 
Che tal fu per la prole, e fua ricchezza 
Fra’l popol fuo, che un dio piu non s’apprezza. 

Ma 
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Ma poiché in fin lafciò Tuoi membri vani , 

£ a Pluion fece l’anima partita, 

La roba, che rimale i miei germani 
Gettando forte ebbon fra lor partita, 

Ed aliai poco, a me ncn troppo umani, 

Per foiìegno lafciar della mia vita 
Della picciola parte a me rimafa 
Per voler de’ fratelli ebbi una cafa. 

42. 

Una donna poi tolfi oltre ogni modo 

Ricca d’avere, e fplendida in quel regno, 
Clie di ftringerfi a me col giogal nodo 
Guardando al mio valor non ebbe a fdegno: 
E lo moftrai ( benché me fteflo lodo ) 

Nell’ armi , e nelle guerre a pili d’ un fegno . 

Ora tutto mancò, ma ben fi (lima 

Dalla paglia quel ch’era il grano in prima. 

4 ?• 

E ben lo puoi, fe pur troppo non erro. 

In me veder, benché da’ mali opprefiò , 

E quanto al cor, che in quello petto ferro 
Ardir Pallade , e Marte abbia concerto . 

In fquadre sbaragliar carche di ferro 
Fu più fiate il mio valore efpreffo, 

Ma piu nel por con giovani mie’ amici 
Arditi, e baldi infidie agl’inimici. 


Di 
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Di morte nè alla tema , nè al penfiero 

Non fu che albergo mai nel mio cor defli : 
Contro i nemici aitato ufcia primiero, 
Prendea chi men di me di piè valeflì. 

Ma ben parea , quant’ era in arme fiero, 
Tanto l’opre di mano in odio avelli , 

Nè regger, nè avanzar cura mi prefi 
La cala mai , nè troppo a’ figli attefi . 

Però che avea l’ingegno, e ’l mio cor tutto 
Pollo alle navi, guerre, alte, e faette, 

Cofe che alla piu parte odiofe in tutto 
Fra le genti vediam , non che neglette . 

Io le amai Tempre, e m’ha l’animo indutto 
Forle alcun dio , che me le refe accette . 
Sempre io le amai, s’ altri non ne loti vaghi, 
Che ogni uom del fuo desìo par che fi appaghi, 

46. 

Prima che il greco ftuolo in oriente 

Paflafl'e io ritrovaimi in nove imprefe ] 

Eletto capitan di navi , e gente , • 

Nè mai fece il nemico a noi contefe. 

Io tolfi il meglio, e poi del rimanente 
Delle prede egual parte ognun fi prefe, _/• 
Sì la cafa arricchii, che in Creta poi 
Fui riverito al par de’ primi eroi, 
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Ma quando p<r voler di Giove altero 
La greca gente ufci dalla fu a terra, 

Là dove pofcia nel conflitto fiero 
Per man de’ teucri molti andar fotterra, 

Col forte Idomenèo guida mi fero 

De’ legni desinati all’alta guerra. * 

Io non negai d’ andarvi per tor via 

Ogni rumor , che ’l popol ne faria . , 

48. 

Nove anni con travàglio, e lungo affanno 
Quivi tardammo, e gran battaglie ferfe, 

Finche Troja fu prela il decim’ anno, 

Che in breve gioja il lutto ci converfe. 

E niella la cittade a faccomanno 
Partimmo in fin , ma un dio per mar ci fperfe. 

E da quel punto il gran Giove provai 
Nemico, avvolto fempre in pene e in guai. 

49 \ 

Coft la moglie , e co’ figli appena un mefe 
A ricrear mi fletti il cuore afflitto-, 

Che tolto un delir novo in me s’ accefe 
Con giovani compagni ire in Egitto . 

Quei nove belle navi ebbono prefe , 

Che lor fu quello numero prefcritto : 

Tutte le feci armare, e poco dopo 
Venne la gente, che allTmprefa er uopo. 

Sei 

f 
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Sei giorni i miei compagni a ricrearfe 
In prima di partir iteron fra loro. 

Alle mie fpefe fur piu vittim’arle 
In onor dcili divi, e a lor riftoro . 

Finito il (erto giorno fcior ne parfe , 

E tutti a’ legni allor montati foro, 

Che d’ aquilon fpirava agevol ora , 

Che là vela ne carda in fulla prora. 

5 f * 

Con si propizio vento in guil’a fende 
Il bel naviglio mio la mobil onda, 

Che con fretta maggior nave non fcende. 
Che ne vada pel buine giu a fecondai 
E fenza danno al termine rt rende 
Tutta la gente mia lieta e gioconda. 

Il vento, ed il pilota, il corfo dritto 
Tenendo, il quinto di fummo in Egitto. 

ì 2 - 

Giunti che fummo in quella gran riviera , 
Fermar vi feci il bel naviglio tutto, 

E comandai fmontare alla mia fchiera, 

E tutti i legai lor trarr# all’ afciutio ; . 

E per meglio faper la region ch’era, 

Là dove con li miei m'avea ridotto, 

Una parte di quei giovani eletta , 

Di qua, di là mandaiia alla, vi^etta. 

Tom. III. Di Ma 
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Ma quegli iniqui forfennati e ftolti, 

Seguendo di lor mente un defir cieco, 

A l’accheggiar- lì diero i pingui colti, 

E piu donne «rapirò, e menar l’eco; 

De’ teneri lor figli uccifer molti, 

Altri ferbaro a piu d’ un atto bieco. 

Di tanti danni, c di sì orrenda clade 
Ben predo andò il romore alla cittade • 

. H- 

Appena il dì /puntò, che quelle valli, 

Quelle campagne , donde il grido viene , 

Di gente armata a piedi, e di cavalli, 

Che contro i miei venian torto fur piene. 
Giove nemico a’ miei compagni , falli 
Cedere a’ terrazzani, e dar le fchiene, 

D’ opporre il petto alcun non è sì forte , 
Che certa d’ ogni parte avean la morte . 

. 

De’ noftri uccifì molti in quel conflitto, 

Altri viri reft.tr, ma lor mal grado, 

Che condannohi il popolo d’ Egitto 
Chi.a quel lavor , chi a quello , che gii è a grado . 
Spirommi un pender Giove al core afflitto, 
Ma poco in ver potrei lapergli grado : 

Quel mi falvò, ma meglio orami affai 
Morir, che riferbarmi a tanti guai. 

Torto 
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56. 

Torto di capo mi levai l’elmetto, 

Dalle fpalle cader lafciai Io feudo, 

Lungi da me non men la lancia getto, 

E come mi trovai d’ogn’arme ignudo. 

Il re nemico al paragon mi metto 
Provare in me fe fia benigno, o crudo. 

Gli corro avanti al carro, e me gli giaccio 
Proftrato.a’ piedi, e le ginocchia abbraccio. 


_ 57 - 

Quel re del cafo mio fatto pietofo 

Mi diè perdono, e fui carro mì tolfe , 
E poi condurrai afflitto, e lacrimofo 
Con gran bontade al fuo palagio volfe» 
Con lande, e dardi il popolo fdegnofo 
Allora per ferirmi a me fi volfe, 

Che morto mi volea, ma il re cortefe 
Mi fu fchermo da loro, e mi difefe. 


5 8 * 

Mi difefe quel re da feorni, e danni, 

Che di Giove ofpital V ira temea , 

L’ ira temea , che a pianger no ’l condanni , 
Come fuol fempre , l’opra iniqua, e rea. 
Mentre (letti con lui, che fu fett’anni. 

Di giorno in giorno il mio tefor crefcea; 
Crefcca di giorno in giorno , che l’ egida 
Gente tutta mi dava a gran dovizia. 
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Fornito il fettimo anno, e già l’ottavo 
Volgendo , un trillo , e pien di fahlcadc , 

Che molte prove die d’ingegno pravo, 
Quant’ altri folle o in altre, o in lue contrade, 
Fattomi l'eco entrar nel legno cavo, 

Seco in Fenicia gir mi perfuade. 

Fenice di nazione era collui , 

E quivi tenda e cafa , e i beni fui . 

60. 

Quivi mi fletti con quell’ uom fallace 
Nelle fue cafe , ove m’ avea raccolto, 

Tanto che il corfo fuo la febea face 
Ebbe fornito, e che fu l’anno volto; 

In un fuo legno allora entrar mi face , 

Che avea verfo la Libia il cammin volto : 

E dice, ch’egli vuol (ma tutto è frode) 
Ch’io gli conduca il carco a quelle prode. 

6 1. 

Ma di vendermi in Libia era fuo intento . . 
A grandillimo prezzo a un mercadante . 

Pur Jo feguii, che non avea argomento 
Sciormi da lui, benché m’ accori! innante.. 

La nave fopra Creta iva col vento 
Di borea , ma non andò troppo avante , 

Che al re dei ciel , per rifeat tarmi , piacque 
Quel rio con tutti i fuoi perder nell’ acque . 

Giti 
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Giti che fummo ranto , che celolfe 
Agli occhi noftri quella terra donde 
Eramo ufciti, e il mar parca che folte 
Senza lido rimalo, e fenza lponde ; 

Mandò il gran Giove un nuvol che fer molle 
Sopra il naviglio , e (curò il cielo , e l’ onde, 
In guifa che pareva intorno intorno 
In buja notte aver cangiato il giorno. 

6 }. 

Con tuono orrendo il fummo Giove a un’ora 
Dall’alta fpera un folgore duerni, 

Ch’ ov’ è la poppa fa girar la prora , 

E fà , che il legno incerto , e trepido erra 
Di zolfo pieno: e i naviganti allora. 

Tolta ogni fpeme ornai delia lor terra, 
Caduti, intorno a quello- a correr dierfi 
Come cornacchie, e in fin reftar fommerfi, 

64. 

Il fommo dio, perchè forfè gfincrebbe 

Di tanto duol vedermi oppreffo , e grave , 

E per ritrarmi dal periglio, m’ebbe 
In mano pollo l’alber della nave. 

Quello io mi Aringo, che falvar mi debbe, 
Ma i venti avverfi tolti ancor non ave. 
Nove giorni n’ andai per Tonde rotte, 

Finché a’ telproti poi giunfi una notte . 

. Toat. III. D 4 Quivi 
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Quivi il buon re Fidon feco mi tenne 
Senza fpefa veruna, e con ogn’ agio, 

Che il figlio a calo ad incontrarmi venne 
Da’ mali afflitto, e dal freddo malvagio, 

E mi levò egli fleflo , e mi foftenne ; 

Mi trafle al padre al Aio reai palagio . 
Pietofo del mio cafo iniquo e fèllo 
Mi diede il re una gonna , ed un mantello . 

66 . 

Qu» fu, che ad informarmi ebbi d’ UlifTe, 

Che il re Fidon buon conto me ne refe: 

D’ averlo in cafa accolto egli mi diffe 
Mentre già di ritorno in fuo paefe . 
Moftrommi quanto ricco egli vi giffe 
Di rame, e ferro, e d’or, che in dono prefe* 
Che per dieci progenie , fé a me credi , 
Tener potrìa due gran famiglie in piedi. 

67. 

Io vidi il gran tefor , eh’ appo Fidone 
Lafciollo UlifTe , ed era allora abfente , 

Che gito per fapere era a Dodone 
Da un’ alta quercia di Giove la mente , 

E come pofTa alla fua dizione 
Ritornare o in palefe, o occultamente . 
Giurommi il re, libando al modo ufato, 

Che gli avea già i compagni apparecchiata. 

E che 
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E che la nave in mar gli avea ridotta 
Per ricondurlo al regno fuo giocondo : 

Io partii prima, ch’altro legno allotta 
Giva in Dulichio fertile e fecondo. 

Fidon raccomandommi a quella frotta, 

Che inoltrarmi piu amor non potria al mondo 
Che con la maggior fretta mi portafle , 

E che al re Acallo poi m’ apprefentalfe . 

69. 

Ma quelli aveano in core altro configlio, 

Che volean trarmi pur di pena in pena* 
Già molto innanzi tratto era il naviglio, . 
Quando penfaron pormi alla catena. 

Con fubito furor mi dier di piglio, 

E i panni miei mi tralTon dalla fchiena, 

E quelli llracci Sordidi 9 che ancora 
Io porto indo fio , mi lafciaro allora. 

7°. 

Poi navigando a quell’ ifola bella 
Sull’ imbrunir del cielo il legno arriva, 

E quivi mi legò la turba fella 
D’umanitade, e di commercio priva 
Dentro la nave, e poi fmontò di quella, 

Ed ufcì con gran fretta in fulla riva . 

E lafciando me fol lalfo , e digiuno , 

Predo la nave lor cenò ciafcuno. 

Ma 
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Ma torto mi trovai rotto ogni laccio, 

Ch.e per pietà foccorfermi gli dei . 

Mi pongo in capo allora, e ben m’allaccio, 
Per notar meglio, i rozzi panni miei, 

E giti per lo timone in mar mi caccio, 

Si che a coloro indizio alcun non diei. . 
Con le man l’ acque rifoljiingo, e .vegno 
Dilungandomi pi'u , e piu dui legno . 

7 2 * 

In breve fpazio mi trovai lontano 

Da quegl’ iniqui, che m’avean tradito, 
Sicché lenza timor d’ incontro ftrano 
In un querceto ufeii , eh’ era fui lito . 

Quivi mi giacqui, ma poiché di mano 
S’accorfero, che loro era fuggito, 

Mi cercarmi dolenti in quella, e in quella 
Parte, ma troppo non feguir l’ inchieda. 

Ih 

Cosi ben prerto indietro li tornaro 
Senza laper dov’io tratto mi forti, 

Nò lo potean faper , che mi celaro 
I giudi dei dal cafo mio commoflì , 

E i palli miei d’un uom faggio e preclaro 
Alle capanne per pietade hun morti . 

E così mi falvar, che giunta l’ora 
Ancor non è prefcritta in del ch’io muora. 

Con- 
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74 - 

Conchiufa ch’ebbe la fua iftoria Ulide, 

Rilpondendo il guardian del gregge immondo: 
O infelice, o mifero, gli dille, 

Quant’ altro ofpite mai vedefli al mondo ! 
L’udir certo i tuoi cali il cuor mi fìfTe, 

E delle pene acerbe il grave pondo; 

Ma in quel che mi racconti, oltre ai tuoi danni, 
Del mio lìgnor, credo, che tu m’inganni. 

7 5 ; 

Ben mi ftnpifco, che cosi fìngendo 

Venga un uom faggio , quale effer tu dei . 
Nè già per quello il mio fignore attendo : 

Ma veggo quanto avveri! ebbe gli dei , 
Quando nè a Troja in campo combattendo 
Spento redo per man de’ priamei, 

Nè dopo la tenzon con gli avverfari 
Efalò l’ alma in man de’ l'uoi pili cari . 

. ?6 * . 

Cosi dopo la morte i greci almanco 

La tomba avrian conceda ad uom si grande, 
E onor farla fucceffo al fìgliuol anco, 

Ma lo rapir le arpie brutte e nefande: 

Per quedo io medo, e afflitto col mio branco 
Qui mi rimango ognor fra querele , e ghiande, 
Che di mia volontà troppo non vado 
Lontano, e la città veggo di rado. 

Non 
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Non veggo la città , fe non mi chiame * 
La donna mia Penelope alla corte. 

Che meco conferir le nuove brame, 

Le nuove, che talora ha del conforte. 
Qui tutti allor, ma con diverfe trame 
Mi domandan d’ Uliffe , e di fua forte ; 
Chi duolfi dell’affenza, e chi ne gode, 
Che cosi fenza tema i ben gli rode . 

78. 

A me piit domandare increfce ornai 

Del mio fignore antico , e del fuo duolo 
Da indi in qua , che prefo io mi trovai 
Dal fimular d’ un peregrino etolo, 

Che un uomo uccife , e per trarfi di guai 
Fuggendo andolli fuor del patrio fuolo , 
Tanto che errando a capitar qui venne, 

E d’amico il trattai, come convenne. 

. . 79 * 

Coftui per certo averlo egli mi dava 
Col re di Creta Idomenèo veduto, 

E che quivi il naviglio raffettava 
Dalle tempefte macero, e sbattuto, 

E che farla la date m’affermava, 

O l’autunno feguente a noi venuto, 

Seco menando tutti i fuoi compagni , 

E di fpoglie raccolte ampj guadagni . 


Or 
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Or poi che un dio benigno in queffa parte ,' 

Per quel eh’ io credo , e al tetto mio t’ ha fpinto," 
Frodi, e ffmulazion la(fa da parte, 

Nè vincermi fperar con parlar fìnto, 

O che punto perciò voglia onorarte , 

E che perciò a’ tuoi preghi io mi dia vinto,’ 
Per Giove fol, che degli ofpizj ha cura 
Farolio, e per pietà di tua feiagura. 

8 1 . 

Rifpofe UlifTe : un troppo immobil core 
Tu fervi, e troppo incredulo nel petto, 
Quando credi una ciancia un dolce errore 
Quel che dianzi giurando io t’ho predetto. 
Mi facciam fra noi patto: e piu rumore 
Non lìa fra noi finché veggiam l’effetto: 

E teffimoni d’ ambedue gii dei 

Sieno alle tue promeffe, e a’ detti miei. 

8z. 

Se torna Uliffe al fuo foggiorno antico, 

Sì che tu trovi il mio parlar verace , 
Copertomi di manto, e gonna, o amico, 

A Dulichio 'mi manda, ov’ ir mi piace. 

Ma fe non tornerà , com’ io ti dico , 

Fammi in pena gittar come mendace 
Da un alto faffò, ed a’ bugiardi danne 
Efempio tal, che alcun piu non t’inganno.; 

Oh, 
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Oli, ciiflfe Eumèo , per dio la fama itila 
Nel mondo ed ora , e poi faria pur bella , 

Se dopo averti tifata cortesia, 

E di doni onorato alla mia cella, 

Con morte cosi drana acerba, e ria 
Ora dal corpo l’anima ti fvella ; 

Al fummo Giove al'or certo potrei 
Porger con cor ficuro i preghi miei. 

84. 

Ma giunta è l’ora ornai, che ti rifiorì 
A menfa meco, e con la mia brigata: 

Qui ben predo faranno altri padori, 

Onde ne fia la cena apparecchiata. 

Mentre così dicea , fi udir, di fuori 
Genti, che qui la greggia avean guidata: 
Chiufer le ferole , e in quedo un fuon s’ udio 
Di grugnito, e ftridor , che al ciel falìo. 

Difle a’ compagni Eumèo : fenza dimora 
Dall’ ara qui recatemi il piu bello , 

Che vo’ per l’ ode mio fcannarlo or ora , 

Che di poco ci venne al nodro odello, 

E del lungo dolor noi dellì a un’ora 
Alcun conforto prenderem di quello , 

Del dolor lungo, che que’ ladri tutto 
Del noilro travagliar colgano il frutto. 


Pel 
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86 . 

Poi che cosi parlò , prefa un’ accetta 

Le legna il buon Eumèo fpezzò di botto, 

E un tener porco , e gradò a tutta fretta , 
Ch’avea cinqu’ anni innanzi gli fu addotto. 
Eumèo predo all’ aitar vuol che li metta, 

E come uom giudo, e d’ ogni rito dotto, 
Dall’ odia facra le primizie tolfe, 

Che dar fecondo il rito a’ dei le volfe. 

87. 

Le ferole del capo al modo ufato 
Getta nel fuoco , e pofcia al del rivolto 
Prega pel fyo iìgnor, che al proprio dato, 
E a’ parenti tornar non ha diftolto : • 

Quindi un nodo di quercia , che ferbato 
S’ ayea intatto dal foco , in mano tolto , 

Un colpo nella fronte gli diilèrra, 

Che fenza vita fa cadérlo in terra. 

88 . 

Fu pollo al foco torto che cadeo, 

Ma pria col ferro gli fegar la gola; 

Inspiri pezzi fu fatto, e pofcia Eumèo 
Da tutti i membri Tuoi parte n’invola 
Per ricoprirne il grado , e parte fco 
Arder nel foco, e vi fparfe la mola: 
Partirò il redo in piu d’ un picciol pezzo , 
E negli fpiedi il fan girar da fezzo. 
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89. 

Quindi fu tratto , e poito in fulla menfa , 
li. il buon Eumèo, come /'e l’ebbe avuntc, 
Sette parti ne fece, e prima penfa 
Placar le ninfe , e il nipote d’ Atlante : 

Ch’ una loro ne offerfe , e poi difpenfa 
A quello, e a quello f altre tutte quante: 

E la parte pili d.gna, e la migliore 
Delle fpalle la porle al fuo làgnore . 

90. 

Lieto oltremodo dell’offerta UlilTe 

Non potè il gtudio fuo tener celato, 

Al cortefe guardian li volle, e dille, 

Al guardian, che 1’ avea si ben trattato: 

Cosi il gran Giove ognor ti favorilTe , 

E come a me tu fei , folli a lui grato. 
Quando con tal bontà mi raccoglierti 
Povero, e ignudo, e tanto onor mi felli. 

9 li ' 

Rifpofe il fedel fervo: a ricrearle 

Or tu con noi fenz’ altra cura attendi: 
Quello è l’onor, che' in tutto io debbo £irte, 
E tu quello che avemo in grado prendi. 

Di quel che brami iddio fe ti dà parte, 
Forfè avverrà, che il refto in vano attendi: 
Ch’ei tutto puote , e quando o niega, o dona, 
Al fuo volere oliar non può perfona . 

A’ dei 
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92. 

A’ dei fuperni , come quello difle , 

OfFerfe le primizie, e libò il vino, 

E la fua coppa poi porle ad Ulirte , 

Che alla Aia parte A fedea vicino . 

Non mancò un fervo allor, che il pan fornirte 
Sulla menfa a’ pallori, e al peregrino: 
Adente il fuo fignor l’avea comprato 
Da’ tafi Eumèo, e Mefaulio era nomato. 

93 - 

Dell’ aver fuo comprollo, e di nafcofto 
AI buon vecchio Laerte, ed alla nuora. 
Fornito quello, andar le mani torto 
Lafcia ciafcuno a’ cibi, e fi riftora. 

Come fur fazj, il fervo, che già porto 
Avea fui delco il pan, Io tolfe ancora. 
Quindi col ventre pieno fi partirò, 

E il letto a ritrovar tutti ne giro. 

9 4 * 

Venne la notte ofcura, e mandò Giove 
Una gran pioggia infino al dì novello ; 

Mai non certa lòrtìar, mentre che piove, 
Zefiro acquofo ognor torbido e fello . 

Parlò Ubile ad Eumèo , perchè lo prove , 

Se predar gli voleffe il fuo mantello, 

O fargli un altro dar , come colui 
Che fapea quanta cura avea di lui. 

Tom. III. E Odimi , 
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Odimi, Eumèo, gli ditte, e voi partorì, 

E non vi fpiaccia, fe mi vanto un poco: 

Il vin mi lcufi , che fovente fuori 
Trae d’intelletto l’uom, che gli dà loco, 

E fpir.ge oltre il dovere anche i maggiori 
Satrapi a falti , a canti , a rifo , a gioco , 

E fa fperto lor dir quel che non denno, 

E che certo a tacer farian pili fenno. 

96* 

Ma quel , che di narrarvi ho già concetto , 

E lia come fi vuol, forz’è ch’io dica. 

Piacerte al ciel, che quel vigore in petto 
Avefli ancora in quella etade antica, 

Che in Frigia dimollrai con chiaro effetto, 

Ponendo inlìdie alla città nemica. f 

Ulirte, e Menelao le guide foro, 

Ed io ( ch’etti il bramar) terzo con loro. 

97 ’ 

Giunti pretto le mura, fra virgulti, 

E fra canne paluftri accanto a un foflb 
Dall’ ombre denfe della notte occulti 
Ci mettemmo a giacer con l’arme indotto. 

Mentre gli altri nel fonno eran fepulti, 

Venne un freddo, che giunge infino all’ otto. 

Spira dall’orfe il vento, a cui fuccede 
Una neve gelata oltre ogni fede . 

Parca 
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Parca Ogni feudo a quel freddo malvagio 
Di ghirlanda di ghiaccio intorno avvolto; 

Fm' l'otto quello lì dormiano ad agio 
Gli altri, che avean gonna, e mantello tolto: 
Sol io flava vegghiando in gran dilagio , 
Perchè Jafciai da forlennato e (tolto. 

Non a/pettando un freddo così fello, 

Quando venni a’ compagni , il mio mantello . 

99. 

Solo portai Io feudo, e la gonnella, 

Elfendo indietro il manto mio rimafo: 

Ma nell’ ora , che in ciel pende ogni (Iella , 

I due terzi varcati, in ver Toccalo, 

Al buon Ulilfe ragionai , che in quella 
Brigata a canto a me dormiafi a calo, 

Ma col gomito prima per dettarlo 
Di coda il tento , e poi così gli parlo . 

100. 

O figliuol di Laerte, io dilli, 0 amico, 

O fonte d’argomenti, e d’arti nuove, 

Di freddo io qui mi ghiaccio, e ben ti dico 
Che or or morrò, fe fcampo non mi trove. 
In tempo così crudo un dio nemico 
Volfe, che il mio mantel lafcialfi altrove, 

E per quanto rivolva, io non difeerno 
Per mej come ripari al crudo verno» 

E 1 
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IDI. 

Ulilfe, come uom d’arme, e di configlio. 
Perchè afiai gli calea della mia vita, 

Non allonnò di trarmi di periglio , 

E con voce fommefTa, e appena udita. 

Non parlar pili, ini ditte, o caro figlio. 
Sicché non t’ oda quella fchiera ardita . 
Quindi appoggiando al cubito la teda , 

In alto fuon parlò , eh’ ogn’ uomo della . 

102 . 

Udite amici: un dio mandommi un fogno. 

Che mi fe’ il nollro rifeo manifello: 

E temo, e dirlo già non mi vergogno. 

Che non ci giunga alcun cafo funelto , 

Che troppo pochi qui fumo al bifogno , 

E lontan troppo ai padiglioni ma predo 
Al duca Agamennone un melfo corra, 

Che ci mandi altra gente, e ci foccorra. 

io j. 

Cosi parlato appena ebbe, che forle 
II buon figliuol d’Andremone Toante, 

E ’l purpureo mantel non volle torfe 
Per correr lieve, e diede opra alle piante: 

E lafciandolo a me , copia mi porfe 
Cacciare il freddo reo , eh* io ebbi innante , 
Che indolTo il polì, e me 1’avvolfi intorno, 
E in quel mi giacqui infino al novo giorno. 

Non 
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Non altramente fé duraffe ancora 

Quel vigor giovami, quella prefenza, 

Credo ben, che piu onor mi farelte ora 
Di quel che bramo, e piu grata accoglienza; 
E che difdetto il manto non mi fora 
Sì per amore , e sì per riverenza : 

Ma quella etade, e l’abito ch’ho indotlò 
Fa che tanto fperare ora non pollo . 

105. 

Ben veggo nel parlar faggio ed accorto 
La vera lode, e la dimanda onelta; 

Già non ti mancherà, prendi conforto, 

Dilfe il paftor , la defiata velia , 

E quanto fi convenga , ti fia porto , 

A un mifer fupplicante , infiem con quella . 
Perchè ad agio con noi la notte giacci , 

Ma che a prender doman torni i tuoi llracci. 

106. 

Che gonne , e manti qui non fono a nui 
In copia da poter darne pur uno, 

S’un non fi fpogli per vellirne altrui. 

Che un fol manto, e una gonna ave ciafcuno. 
Ma tornando il figliuol d’ Ulilfe a’ fui 
Ti darà manto, e quanto fia opportuno; 

Ed agio ti darà di poter gire 
Secondo il tuo bifogno, e il tuo delire, 

Tom. III. E 3 Poi- 
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107. 

Poiché così parlò piu non attefe 

Appretto un foco apparecchiargli il Ietto, 

Di moire pelli a capre, e agnellc prefe, 
Dove Uliffe dormir potrìa a diletto. 

Qui fé’ coicarlo, e fopra gli diftefe 
Un tuo gran manto, ed atto a quell’effetto, 
Con cui fi copre fpeffo , e fi racchiude , 
Girando intorno alle ftagion piu crude. 

108. 

Qui giacque Uliffe, e fi refiar con effo 
A ripofar piu giovani guardiani, 

Ma lol Eumèo non vuol dormirgli appreffo. 
Che Ì greggi gli premean troppo lontani. 
Un brando acuto agli omeri fi ha meffo, 
Tolte una lancia contra a’ ladri , e a’ cani . 
Con che Audio , a mirar fi gode Uliffe , 
Comechè abfente il tuo fignor fervide. 

109. 

Un groffo, e gran mantei fatto di panno, 

E dento , e fitto agli omeri s’ avvolte , 

E poi per non fentir da’ venti danno , 

Di capra una gran pelle anco fi tolte 
Così guernito , ove le torme Hanno , 

Per dormir loro a canto i paffi volte , 

E fotto un cavo faffo, onde difefe 
Eran da borea, a terra fi diftefe. 

Fine del decimo quarto canto . 

CAN- 
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ARGOMENTO. 

Dal re dì Spana, e dalla donna Iella 
Telemaco comiato, e i doni toglie. 

Un argiyo indovin gli arriva in quella , 
Che monta in nave, e Jeco lo raccoglie . 
Eumeo racconta Jua fo tuna fella, 

Come bambin dì liberta lo Ipogìic. 
Naviga alla fua terra , e poi s invia 
Telemaco, ove giunfe il padre in pria . 



M inerva intanto a tntta fretta corre 
A confortar d’ Uliife il giovanetto. 
Che piu di Sparta non fi tardi a torre, 

E ritornarli al fuo natio ricetto. 

Lo ritrovò col figlio di Neftorre 
Pififtrato gentile ancora in letto. 

Nell’ entrata gli avea quel re a grand’ agio 
Fatti dormir del fuo reai palagio. 


Tom. III. E 4 Pi- 
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Pinrtrato, allorché gìunfe la diva, 

In alto fonilo fi giacea fepolto: 

Ma non cosi Telemaco dormiva 
Tutto in peniate al padre fuo rivolto $ 

E 1’ afpre cure , che volvendo giva , 

Sollecito la notte il tenean molto. 

Se gli accorta all’ orecchio , e poi f appella 
La dea per nome, e cosi gli favella; 

3 * 

Telemaco, oggimai troppo foggiorno 
Fefti cosi lontan di tua contrada; 

Se non è pili che predo il tuo ritorno , 
Temo che male, affai non te n’accada, 

Che ’J tuo aver tutto con tuo danno, e feorno 
'Ira fe divida quella ria mafnada, 

Che in cala tua rt fta con tanto oltraggio, 

E che a pentir poi t’ abbi del viaggio . 

4 * 

Senza piu indugio io voglio che tu dica 
Che ti rimandi , al re degli fpartani i 
Altramente la madre avrai fatica 
In cala ritrovar fe piu rimani. 

Che ad Eurimaco ftudia, e s’affatica 
Parla per moglie il padre, e i fuoi germani, 
Come a colui clic piu degli altri puote, 

E dà pili ricchi doni, e miglior dote. 


Della 
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Della tua cafa ufcendo io temo affai, 

Che non porti con fe ciò eh* è di buono, 
Non fenza tuo gran danno, che ben lai 
In (contri tal come le donne fono . 

A crefcere il teforo han Tempre mai 
Di chi le prende, il core intento e prono: 

E il primo fpofo che di vita ulcio 
Mettono, e i figli Tuoi tutti in obblio. 

6 . 

Ma tu tornando fenz’ indugio a quella, 

Potrai per tempo dar delle tue cofe 
A qualche antica tua fidata ancella 
La cura, alla cui fede ti ripole; 

Finché una illudre, e vaga damigella 
Conducili al tuo palagio, e che la fpole. 

Ma un’altra cofa t’ho da dire, e il detto 
Altamente ti fia fido nel petto. 

7 * 

De’ proci di tua madre i piu animofi, 

I piu crudeli, e di piu inique brame, 

Af tuo ritorno ucciderti bramofi, 

T’ han pollo aguato in mezzo Itaca , e Same: 
Ma fpero che vedran poco giojofi 
Sopra fe ritornar le ingiulle trame, 

E che piu d’un, là dove fpera torte 
A tradigion la vita, avrà la morte. 

Ma 
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Ma lungi il corfo tien da quello ftrétto, 

E non far vela mentre il dì rifplende. 

Ti manderà buon vento un dio, che accetto 
T’ ha fuor d’ ogni credenza , e ti difende . 
Come fii giunto col tuo duolo eletto 
Al primo lido, fa che in terra fcende, 

E mandata la ciurma alla cittade 
Col legno, al buon Eumèo folo tu vade. 

9 ’ 

Al buon Eumèo , che le fetofe frotte 
Con gran cura ti guarda, e di cuor t’ama* 
Potrai quivi appo lui dormir la notte, 

Che a Satisfar fra pronto ogni tua brama. 
Chiufo Notturno poi nelle fue grotte, 

Alla madre, che ognor dogliofa e grama 
Vive per te, lo manda, che le porte 
Nuove del tuo ritorno, e la conforte. 

io. 

AI fin del ragionar levoffi a volo, 

E fi tornò de’ numi all’ alta fede . 

L’itaco allora rifvegliò il figliuolo 

Del buon Neftòr, che lo toccò d’un piede, 

E difle: amico a noi in quello fuolo 
Piu lungo foggiomar non fi concede . 

Piu non tardar, che al carro i deftrier metta. 
Sicché poffiam partirci ambedue in fretta. 

Non 
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Non lice andar, Pififtrato rifpofe, 

Per fretta eh’ abbi , fotto un ciel sì ofeuro , 
Per ie ftrade sì opache, e tenebrofe 
Guidar carro, e deftrier non ho rteuro. 

Ben torto mortrerà fuoi gigli, e rofe 
L’aurora, e darà volta il pigro Arturo, 

E Menelao con doni, e parlar grato 
Ne porrà in cocchio, e ne darà commiato. 

12 . 

Sicché di quel la gentilezza ognora 

Ne debbia fovvenir negli anni apprerto ; 

Che fempremai fuoi l’ofte, chi l’onora 
Al proprio albergo, aver nel core impreflo. 
Non tardò guari a comparir l’aurora, 

E fgombrò l’aere intorno ofeuro, e fperto. 
Quando quel re dal talamo lì morte, 

E alla rtanza de’ gioveni accortole . 

I3« 

Era del letto allora allora forto, 

Dove fola lafciò la bella donna . 

Sì torto, come fu d’Atride accorto 
Che a trovar lo venia, piu non artonna 
Il garzon, che partir volea di corto; 

E verte una leggiadra , e ricca gonna , 

Che prima fe l’avea fra mille eletta, 

E un largo manto agli omeri £ getta. 
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14. 

Cosi veftito il giovanetto ufcio 

Colà, dove afpettando Atride Halli, 

E come gli fu innanzi , il fuo desio 
Gli cfpofe, e lo pregò, che lo fpacciafli: 
Magnanimo fignor , dicea , per dio , 

Non mi vietar, che alla mia terra io palli. 
Che ornai m’ increfce dopo indugie tante , 

Di tanta via vedermene dittante . 

Rifpofe il re: non vo’, che per me ftia; 

Ch’ ove t’agogna ’l core, ornai ti porte; 

Che come opra farebbe iniqua e ria 
L’ofte oltraggiar per odio, che gli porte, 
Cosi facendo piti, che non desia 
Per troppo amor , fe in fin noja gli porte . 

In ogni cofa buon configlio io tegno 
Servare il mezzo, e non palTare il fegno» 

16. 

Mal fa egualmente, ed erra, per mio avvifo, 
Chi, quando reftar vuol, Tolte fuo caccia, 

E chi per non rellar da lui divilo, 

Ritenerlo malgrado fuo procaccia. 

Finché teco l’avrai, fagli buon vifo, 

Ma d’ir non gli vietar, quando ir gli piaccia. 
Ora m’attendi, che arrecar provveggia 
Sul carro i doni, e che tolto gli veggia. 

Dalle 
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Dalle mie donne in un medefmo tratto 
Con vivande farò di mia difpenfa 
Che ti fia . fenz’ indugio il pranzo fatto 
Provvido con larghiiUma dilpenfa : 

Che tu, e ’1 compagno tuo l’aria mal atto, 

Se non vi confortate un poco a menfa, » 
Senz’affanno durar si lunga via, 

Oltre che biafmo , e fcorno mi faria . 

1 8. 

Se declinando poi per varie bande , 

Veder Grecia tu vogli, ed Argo tutto, 

Che porre al giogo i miei deftrier comande 
Afpetta, ch’io ti condurrò per tutto. 

Alcun ode non fìa , che ti rimande, 

Sicché del tuo cammin non abbi frutto: 

Chi un lebete, o un treppiè di bel lavoro, 
Chi due muli darà, chi un nappo d’oro. 

. . 19 ' 

Nò nò, dille Telemaco, il mio regno 

Sol bramo rivedere, e le mie cale; 

Che quando mi partii quindi fui legno , 

Per guardia averne alcun non vi rimafe : 

E in cor mi dà , eh’ ov’ io cercando vegno 
Del padre , alcun ciò eh’ è di meglio invafe : 
Sicché, fe non m’affretto,' in fin io temo 
Tornar privo del padre, e d’aver feemo. 

Non 
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Non tardò Atride, dopo la rifpofta, 

Alle Tue fciiiave , e alla Tua donna imporre 
La vettovaglia, che tenean riporta, 

A’ nobil orti Tuoi fui defco porre . 

In quella il Tuo fcudiero al re s’accorta, 
Che raro a lui lonun lo potrai corre, 
Eteoneo fedel, provvido, e grato, 

Che allora allora il letto avea lafciato» 

21 . 

Cortui negli fchidioni , e pofcia al fuoco 
Pofe le carni, come Atride volfe, 

Al fuoco, ch’egli accefe, e dopo poco 
Per calar Menelao, quindi li tolfe, 

Nel talamo odorofo , e venne al loco, 
Dove di care eofe affai raccolfe . 

Con lui venne la donna parimente , 

Eiena bella, e ’l figlio Megapente. 

21 . 

Quivi il cortefe re diede di piglio 
Ad un ricco vafel fatto da bere , 

E a un tratto comandò prendere al figlio 
Fra’ vafelli d’argento un bel cratere. 
Venne la donna con pari configlio 
D’ onorare il garzone ad un forziere , 

Che piu n’avea pien di femminee verte 
Di color varie, e di fua man contefte. 

Una 
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Una nc tolfc di Iavor mirando 

Di fcre 2 j, e varii fregi ornata e bella; 
Sotto 1’ altre giacea, ma parve, quando 
La fcoperfe, raggiar Eccome llclla. 

Cosi tornaro i doni Tuoi portando 
La vaga donna, e gli altri dui con ella. 
Come fur giunti al buon figlino! J’ Ulifle , 
Gli ragionò il re Atride , e così dilfe : 

24. 

Telemaco, così ti dia lo fpofo 

Dell’alta Giuno, il regnator del mondo 
Lieto tornar in fin, come bramofo 
Or io ti veggo , al regno tuo giocondo. 

Per me , quel che di buono e pteziofo 
In tutto il mio tefor trovai , fecondo 
Che dianzi io ti dicea, p:r onorarie 
A tutto mio potere, io voglio darte. 

a*. 

Un crater ti darò per monumento 

Del collante mio amor, che il labbro ha d’oro; 
Ma nel redo Vulcan tutto d’argento 
Con arte il fece, e con fottil lavoro. 
Ritornando io a’ fidonii , alloggiamento 
Mi diede al fuo palagio il buon re loro , 

E volle che recafli alle mie cafe , 

Quando mi diè commiato, il nobil vafc, 

In 
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In quello ragionare il re fpartano 
Gli die la ceppa con cortefe affetto» 

E le’ che ’J tìglio il vaio di Vulcano 
Gli apprefentò, di che prima avea detto. 
Elcna in fin con la Tua vede in mano 
Non tardò farli innanzi al giovanetto, 

Di che onorar lo volle, e pria di dalla, 
Piena di dolce amor , così gli parla : 

* 7 * 

Prendi quella, gli dice, o figlio, ancora» 

Che farà pofeia , che ti rifovvegna , 

(Ch’opra è delle mie man) d’ Elena ognora, 
E nelle nozze tue chi ne fìa degna 
Ne veltirai, ma pria che giunga l’ora, 

Fa che la madre tua Cura ne tégna. 

Intanto lieto, o figlio, al Tuoi natio 
Vanne, che il ciel t’adempia ogni desìo. 

28. 

Così dicendo in man la gonna laffa 
Al gioven, ch’affai pago fe ne tenne. 
Richiufe il pilio i doni in lina caffa; 

Ma llupor n’ebbe, e maraviglia fenile. 
Quindi in una gran fala Atride pali*, 

E fe’, ch’ogn’ altro ancor feco ne venne: 

E fenz’ indugio ai lochi lor ridenti 

O 

Come il re comandò s’afiìfer tutti. 

A dar 
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A dar l’acqua alle man portò un’ancella 
La mcfciroba in mano, ed un bucino, 

Quello d’argento alLi lplendido, e quella 
Formata in vaga guifa era d’or fino. 

E una menfa fpiegò pulita e bella, 

E portò il pan la dilpenfiera , e ’1 vino 
Con altro cibo molto, e al gufto grato. 

Che tenea pei bifogni apparecchiato. 

3 °. 

Eteonèo la carne incide, e taglia, 

E ne porge la parte fua a ciafcuno. 

In dar bere il figliuol del re travaglia 
A quello, e a quel fecondo era opportuno. 
Poiché gultar di vino , e vettovaglia 
Tanto che noja piu non dà il digiuno. 

Al carro ambedue i giovani legaro 

I lor deftrieri, e fufo vi montaro. 

Ji- 

E quindi ufciti fenz’ indugio foro 

Con gran romor , che intorno ne rifuona . 

II buon re Menelao ne vien con loro 

Sino alla porta , e ancor non gli abbandona , 
E di vin piena una patera d’ oro 
Ha in mano al luo dilégno acconcia, e buona; 
Fargli libar con rito facro e pio 
Volea prima di dar 1’ ultimo addio. 

Tom. III. F E ri- 
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E riverente al gello, ed alla faccia 

Avanti a’ lor deftrier fi venne a porre : 

Poi dine: o figli, il ciel proprio faccia 
Che flrana forte mai non v’ abbia a corre , 
E in Pilo poi non mcn render vi piaccia 
Il medefmo faluto al re Nellorre , 

Che predo a Troja fra le armate fquadre 
Mi favorì mai fempre, e amò da padre. 

3 3- 

Come il Incede monio quello dilTe , 

D’ Itaca gli rifpofe il cavaliero : 

Non temer, che il comando io preterilfe, 
Credi , che ti farò buon melfaggero . 

Così nelle mie cafe al padre Uiilfe 
Poterti ricontar ( mi non lo fpero ) 

L’alta tua gentilezza, e i tuoi favori, 

E i ricchi don inoltrargli , onde m’ onori . 

34. 

Appena avea quella rifpolla data , 

Che un’aquila miraro a delira mano, 

Che negli artigli ha un’ oca fmifurata 
Nella fila corte cuilodita in vano . 

Gran gente d’ ogni forte accorre , e guata , 
Non fenza grida a quel prodigio Urano . 

L’ aquila da man delira a lor fi drizza , 

E tutta fi dibatte , e in aria guizza . 

A quel- 
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À quella villa s’ allegrar coftoro , 

Che tutti lo ftimar buon fegno molto; 

E incominciò Pifhlrato fra loro 
Cosi a parlare a Menelao rivolto . 

Penfa che fìa, diceagli il garzon loro, 

L’ augel di cafa , e l’ altro , che 1’ ha tolto , 
E fe ’J prodigio te riguarda, e i tuoi, 

O fe forfè lo manda iddio per noi. 

36 . 

Mentre piu cofe col penderò intento 
Rivolve il re per non parlare in fallo,' 

Dalla donna gentil reflò prevento , 

> Che non foffen’e pili lungo intervallo. 

Del prodigio io dirò quel che ne fento, 
Difs’ella, e fon ben certa, eh’ io non fallo: 
Che mi fpiran gli dei ciò che per dire 
Vi fono or ora, e non potrian mentire. 

37 - 

Come dal monte l’aquila volando, 

Dal monte alpedre, ov’ ha lafciati i figli, 

In aria feco toJfe , e vien portando 
Il domeflico augel ne’ fieli artigli; 

Cosi verrà, che dopo un lungo bando 
Ulitfe, e feorfe affai terre, e perigli. 

Se pur non è giunt’anco, a’ fuoi lì renda, 
E che de’ proci rei vendetta prenda. 

To.v. Ili Fa* Al 
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Al predir della donna il giovinetto 
Rafl'erenoffi in vifo , e le dieta : 

Se ’l gran Giove l’adempie, io ti prometto 
Sempre onorarti come immortai dea. 

Levò la sferza poi ch’ebbe ciò detto 
Sopra i deltrieri ardenti, e gli battea, 

Che galoppando a tutta fretta giro 
Per la cittade , e alla campagna ufeiro. 

. 39 - . 

L’ uno , e l’ altro dertriero il giogo feote 
Ch’avea fui collo, tanto ne và ratto, 

E a Fera fi trovar che il sol le ruote 
Attuffò in mare, e offulcò il mondo a un tratto. 
Di Diocle alle cafe a lor ben note 
Smontar, come venendo avean già fatto, 

E qui ambedue la notte ebbon, non fanza 
Doni dfpital, buon letto, e buona ftanza- 

40. 

Ma come giunfe il tempo che l’Aurora 
Del fuo vecchio Titon lafci Portello, 

Giunfct torto i deftrieri, e in picciol’ ora 
Furon ambi fui carro ornato, e bello. 

Con gran rumor dal portico ufeir fuora , 

E a’ lor dertrier fentir ienno il flagello, 

Che correndo di Voglia ognora a filo 
Toftòi ani varo alla città di Pilo. 

Quiv£ 
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Quivi parlò Telemaco all’amico, 

Come avanti trovofli alla cittadet 
Un don voglio da te, ma ben ti dico, 
Ch’io parlo con certezza, e lìcurtade* 

Tu fai ch’ofpiti fiamo, e per antico 
Ufo de’ padri noli ri , e d’un’etade, 

E al primo nodo d’ amicizia puoi 
Giugner la compagnia (lata or fra noi» 

42. 

Il don, che da te bramo, è, che mi la(R 
Prendere al legno mio la dritta via, 

Perchè il buon re Neftòr, fe a lui torna®, 
Non mi vieti partire a voglia mia, 

E mi coftringa ancor che feco io palli 
Piu dì con dolce forza, e cortesìa, 

Dove altro, come fai, piu non bramo ora, 
Che di torre al ritorno ogni dimora» 

43 - 

In piu penfieri il figlio di Neftorre, 

Come 1’ amico udì , dubbiofo retta , 

E piu, e piu ragion fra fe difcorre 
Di non laCciargli ir vana la richieda : 

Dopo alquanto peafare, una gli occorre, 
Che la miglior gli parve, e la piu onefta* 
Volta in un tratto, e fenza far parole, 

Che infino al legno fuo guidar lo vuole ^ 

Jvm. Ili . F 3 Giun- 
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Giunto pretto al naviglio, i don vi fcarca, 
Che gli diè Atride, e la fua donna bella» 
Le velli, e l’oro, e fa ch’egli s’imbarca, 
E così i marinari , e gli favella : 

Tolto parti, gli dice, e di qui varca 
Co’ tuoi giovani sì , che la novella 
Del tuo partir di bocca mia non oda 
Mio padre , finché badi a quelta proda • 

4f- 

Io per lungo ufo, e lunga efperienza 
Ben conofco del padre mio l’ ingegno : 
Verrìa in perfona egli a trovarti , e fenza 
Doni non ti farebbe ire al tuo regno. 

E a’ pregili . e a fua cortefe violenza 
Già non potrelli avere alcun ritegno; 

E quando del partir tuo gli fìa detto, 

Son certo che n’avrà doglia, e difpetto. 

46. 

Al fin delle parole urta i cavalli , 

E alla città n’andò per la vii trita. 
L’altro ragiona a’ fuoi compagni, e fallì 
Apparecchiar non manco alla partita: 

Fate la nave , fenza piu intervalli , 

Che fia d’ arnefi fuoi tutta guernita ; 

Tutti montando ornai diamo le fchiene 
Veleggiando a dilungo a quelle arene. 

Com* 
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Com’egli ragionò, fenza dimora 

Si dimoftrò ciafcun pronto a’ fuoi voti: 
Tutti quanti montar nel legno a un’ ora , 
Nè lafciar gii gran tratto i banchi voti. 
Mentre in quello fi flava, e in fu la prora 
Immolava a Minerva, e facea voti, 
Sopravvenir fui lido un peregrino 
Si vide d’Aigo profugo, e indovino, 

48. 

Come reo d’omicidio allor foggia 
Cofluì, che da Melampode d.fcefe, 
Melampode , che in Pilo abitò pria 
Nel palagio miglior di quel paefe. 

Ma poi quindi levarli, e fuggir via 
In ftrana region partito preie. 

Dal famolò Neièo quau coflretto 
Ad ufcir dalla patria, e mutar tetto. 

49. 

Neièo le fue foflanze un anno intero 
Gli tenne in fuo poter per farlo gire , 

E un anno nelle cafe prigioniero 
Di Filaco il mefchino ebbe a patire. 

Del fier Neièo ne fu la figlia Pero 
La prima caufa, e il temerario ardire, 

Che la furia crudele in cor gli mefle. 

Perchè alla dura imprefa lo traelfe. 

Tom. III. F 4 Ma 
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Ma in fin ritornò a* Tuoi, che fi difciolfe , 

E di buoi menò feco una gran mano. 

Quivi a Nelèo con 1’ armi in man fi volfe , 
E vendicò dell’atto iniquo e ftrano . 

Di quel fuperbo re la figlia tolfe , 

E la fece conforte a un fuo germano . 

Ed elfo d’Argo, dove il fuo dettino 
A venir lo traea, prefe il cammino. 

f *• 

Volea il deftin , che fotte a fua gran forte 
Di que’ popoli a lui lo fcettro dato , 

U’ edificò un palagio, e per conforte 
Una donna gentil fi prefe a lato. 

Un par di figli n’ebbe, ardito, e forte 
L’un Manzio, e l’altro Antifate nomato: 

D’ Antifate Oiclèo , di quello poi 
Anfiarao n’ufcì fior degli eroi. 

5 z. 

Anfiarao al gran Giove, e a Febo accetto 
Quant’ altri fotte in quell’età vetufta*, 

Ma i giorni fuoi, malgrado a tanto alletto, 
In Tebe chiufe nell’ età robufta . 

Da doni guada, a quel che ne vien detto. 
Lo condutte a morir la moglie ingiufta . 
Nella cafa reftar, dopo cottili, 

Anfiloco, e Almeòn due figli fu». 


Di 
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Di Manzio nacquq Polifide, e Gito* 

Ma Gito in terra fe’ poca dimora. 

Prefa di fua beltà 1’ ebbe rapito 
Per porlo fra gli dei la bella Aurora , 
L’altro, dappoi che il padre ebbe finito 
Febo indovin lo fece , e tal che ancora 
Non ebbe pari, e in Iperelìa poi 
Andò a fpacciare i vaticinj fuoi, 

J4* 

In quella terra andò mollo da fdegno, 

Ch’ avea di ftar col padre, e colà riffa. 
Di coftui figlio era colui , che al legno 
D’ Itaca venne innanzi che partile , 

E ritrovò in acconcio al fuo difegno 
Sopra il naviglio il giovane d’ Uliife 
In atto di placar con voto, e prece 
I numi eterni, e innanzi fe gli fece. 

Sf- 

E diffe: amico, quando il fato mio 
In atto d’ immolar vuol che ti trovi , 

Per gli tuoi facrificj, e per quel dio 
Ti prego, che placar forfè ti provi, 

Per te , per gli compagni tuoi fa eh’ io 
Ti conofca, e ’l tuo nome udir mi giovi 
Nè mi celar la terra tua, e le genti, 
Onde qui navigarti, e i tuoi parenti. 
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D’ Itaca io fon, Telemaco gli dilTe, 

Poiché laper lo brami , e figlio fui , 

Ma pili non fon, del generofo Uliffe, 

Ch’ Ulifle piu non vive, oimè, fra nui; 

E qui, fe alcuna voce fe ne udilTe , 

Con mie genti a cercar venni di lui, 
Dappoiché ritornare ancor noi vidi, 

Dopo tanta dimora , a* proprj lidi . 

57 - 

Ed io ne vò, Teoclimeno dicea, 

(Così nomofiì) per paefi eftrani, 

Ch’ un mio compagno uccifi , e l’ ira rea 
Molli con ciò agli amici, e a’ fuoi germani, 
Che molti in Argo, e forti egli n’avea, 

E fuggo perchè lor non cada in mani. 
■^oS‘ un 8‘ >1 mio deftin , che in varie terre 
Vuol che rammingo ognor m’aggiri, ed erre. 

Ma fui tuo legno in cortesìa m’ accetta , 
Ch’efule a un’ora, e fupplice ti fono; 

E fe potrò fottrarmi alla vendetta, 

Che mi traman color, fia per tuo dono. 

Non vo’, diile il garzon, ti fia difdetta 
La nave, monta pur, fe ti par buono. 

Con quel che avemo apprelTo, e col migliore 
Modo, mi ftudierò di farti onore. 


In 
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In quello da colui la lancia prefe, 

Ch una lancia di ferro avea con erto, 

E su i palchi del legno la dirtefe , 

E quindi nel naviglio entro egli ltelfo . 

SU l’alta poppa Telemaco afeefie , 

Quivi fi aflìle , e fe’ lederli appreflo 
L olle novello, e poi comandò lciorre 
Le gomene ai compagni, e i remi torre. 

60. 

Non fu si torto efprerto il fuo comando, 

Che l’ ubbidirò i marinari fuoi: 

Chi l’alber drizza, chi lo vien legando. 
Chi la vela traea con funi, e cuoi. 

Un vento impetuofo, che fpirando 
Venia in favor, Minerva mandò poi. 
Minerva lo mandò , perchè ne giife 
A maggior fretta, e torto fi fpedifle. 

^ 6l - 
Ma come loco il sol diede alla fera 

Moftrando il tergo ai regni nabatei, 

Spinti dal vento fi trovare a Fera , 

E ad Eli poi, eh’ è regno degli epei. 

Di querta terra pofeia il giovin, ch’era 

Informato de proci iniqui , e rei , 

Verfo 1 ifole Acute ha il cammin torto 

Con gran timor di rertar prefio, o morto. 

Col 
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Col cortefe guardiano Uliffe intanto 
Cenava, ed altri compagni.! gli feto \ 

Ma alfin fatollo, e riftorato alquanto 
Parlò al fervo fedele il cavaliero, 

Pur per veder fe torfelo da canto , 

E alla città mandarlo abbia penfiero , 

O fe pur feco con cortefe affetto 
Lo voglia ritener nell’ umil tetto • 



Odimi, Eumèo, gli diffe , e voi compagni i 
Alla città vo’ gire in fui mattino, 

Acciò accattando il vitto io mi guadagni * 
Ed a voi piu non logri il cibo, e il vino. 
Dammi configlio, ed un che m’accompagni 
Dove ho da gire, e infegnimi il cammino. 
Girando (che altro ornai non mi rimane) 
Per la città fperu trovarmi il pane . 

64. 

E alle cafe d’ Uliffe , e alla conforta 
Paffandò, le darò novelle liete, 

E fra’ proci entrerò , fe alcuna forte 
Sovvenga alla mia fame , e alla mia fete : 
E quivi ad opre varie, che comporte 
Il grado mio, fe pur non mi fi viete, 

A lervigio di quelli io voglio porme , 

In qual fia cofa che lor piaccia imporme» 

Per 
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Per favor di Mercurio, che fuol degna 
Far di grazia, e d’onore ogni noltr’opra, 
Non credo di deprezza che mi vegna 
Appretto altro mio egual non che di (opra: 
In trinciare, arroilire, e fpaccar legna, 

O vuoi che accenda il fuoco, o che lo copra, 
In mefcer vino, o in altro, che i piu umili 
Soglion fare a 7 piu grandi, e piu gentili. 

66 . 

Oimè, fratello, oimè, che Arano avvifo, 

Rifpofe il buon Eumèo, ti nacque in core,' 
Che vadi a gente , onde rimanga uccilo, 

E fcampo alcun non abbi al fuo furore? 

Se vai tra’ proci altèri, io già m’avvilo, 
Che iìi giunto di vita alle ultim’ore; 

Che da rifpetto alcun non ha ritegno 
La loro audacia , e parta oltre ogni fegno . 

67. 

•À fuoi fervigi limili donzelli 

Non hanno, che fra lor polli moftrartej 
Ma giovani di chiome, e vifo belli, 

Quanto gli porta far natura, ed arte, 

E con leggiadre gonne , e con mantelli 
Si ricchi, e gai, ch’io non potrei narrane. 
Quelli le menlè lor belle e pulite 
Tengon di carni, e vini ognor fornite. 


Ma 
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Ma da fimil penfiero ornai ti refta , 

E (litri pace d’ alloggiar con noi: 

N;" creder già per cafo, che moietta 
Tua compagnia ci fotte, e che ci annoi. 

Al tornar di Telemaco la vetta 
Non ti farà conteia, che tu vuoi: 

Ed agio intteme ti darà di gire , 

Senza piu porre indugi, ove delire. 

69. 

Cosi tu Tempre fii, come a me grato, 

Rifpofe Ulifl’e, al re del cielo, amico, 
Quando reftauri il mio mifero flato, 

Che mai dal nodo tuo non mi diftrico. 

Ma fenza fallo ad uom cafo piu ingrato 
Non potrebbe avvenir, eh’ efler mendico, 

E ’1 ventre fpeflo lo martira , quando 
Altri . $ invogli gir pel mondo errando. 

. < 7 Ó * , 

Or quando mi vuoi teco, della madre 
Del valorofo Ulilfe mi favella, 

Nè meno ancor faper fammi del padre 
Quanto ne Tappi, o buona, o ria novella. 
Che quando egli fegui le greche fquadre 
Già vecchio, e fianco lo lalciò con quella. 
In prima di’ fe vivono ambidui , 

O fe fero il tragitto a’ regrìi bui. 

Rif- 


Digitized by Google 


DECIMO QUINTO. 


7 1 * 

Rjfpofe il fervo: il tutto, e fenza inganni 
Io ti dirò , come faper Jo vuoi : 

Laerte il padre fuo di fontina d’anni 
Opprelfo , e grave ancor vive fra noi; 

Ma prega ognor, che per ufcir d’ affanni , 
Troncar voglia il gran Giove i giorni luoi. 
Troppo al buon vecchio duol , eh’ una sì lunga 
Affenza da' fuo figlio lo difgiunga. 

7 ** 

Aggiungi , che la cara , e fida moglie 
Appreso il figlio morte gli ha rapita , 

Per fare all’infelice accrescer doglie 
A’ languid’anni eftremi di fua vita. 

Venne la donna con intente voglie 
Bramando il figlio, all’ultima partita.’ 

O dio , morte sì cruda , e così acerba 
Vieta a’ miei cari, e agl’inimici l’erba. 

7? *. 

Quando, quantunque afflitta, ancor vivea, 

Non avea piu piacer, che ftar con ella. 

Ed ella a me, ed io a lei dicea, 

Per confolarci tnliera , qualche novella : 

Che nutrito fanciullo ella m’ avea 
Con la figliuola fua Ctimene bella, 

Che partorì in eftremo, e mi diè loco 
A quella egual d’onore, o minor poco. 


Ulciti 
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TJlciti poi d’infanzia, e a quella etade 

Giunti, che par che 1’ uom cotanto biame, 
La figliuola, che venne in gran beltade. 

Per doni aliai fu maritata in Same. 

Me mandò fuori allor della cittade 
La maire, e ben imllrò, quant’ella m ame. 
Che buone vedi , e aliai belle mi diede 
Da potermi coprir dal capo al piede. 

71 * . , 

Toltami quella, tolti anco mi fento 
Simil profitti, che venian da lei. 

Gli è ver che all’ opra mia diero augumcnto 
Di poter trarne il vitto, i forami dei : 

Tanto che non fol io ne fui contento, 

Mi parte anco ne feci agli odi miei. 

La donna per lo dato, in che fi trova. 

In detto, o in fatto poco ora mi giova. 

76. 

Ch’uomini iniqui e rei la cafa oppreflfa 
Teigjn di grave pefo, e di fciagura. 

Q.ut fervo ragionar voglia con ella 
Per alcun topo dio, fia cola dura, 

Sicché gli fu fui voloatade efprella. 

Ne afciolver piote dentro a quelle mura , 
Ni torre alcun avanzo, che portarle 
Sogliono in villa i fervi, e ricrearle. 

- Oh, 
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Oh, difle il cavaliero , aliai verfato 
Eumèo fu ancor bambin lungi da’ fuoi 
Ma di’, fe prefe qualche duolo armato 
La tua cittade , e de’ parenti tuoi, 

O i coTi'ar ti rapir, ove lafciato 
T’avean forfè a guardar pecore, e buoi: 
E in varj lochi tra to, a degno prezzo 
A quello tuo iìgnor ti dier da fezzo. 

78. 

Poiché, difle il paftor, vuoi faper quanto 
Patir mi fe’ la forte iniqua e rea, 

Or dammi orecchia, e taciturno intanto 
Ad era ad or bevendo ti ricrea. 

La notre or entra, ed è ben lunga tanto, 
Che al Tonno, e al ragionar loco ne dea. 
Nè giacer cosi tulio ne bifogna , 

Clie dormir tanto laria pur vergogna. 

' 79 * 

Come il troppo vegghiar, così di pare 
Il dormir troppo all’ uom laria importuno. 
Dì quelli miei però, quando gli pare, 

A luo ripofo andar potrà ciafcuno, 

Che lor convien doman, come compare 
11 primo raggio , e caccia l’ aer bruno , 
Eflere in piedi , e tolto alcun rilloro 
Di cibo, a’ palchi ufeir co’ greggi loro. 

Tom . UT G Ma 
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Ma noi reilando a menfa tuttavia* 

Dirò', poiché ti piace d’afcoltarle * 

Le ìnie •fortune ree , nè forfè fia 
Senza qualche diletto il rammentarle ; 

Che rallegrar fi fuol , chi molto pria 
Errando ebbe a patir, quando ne parie i 
Ma non convien, che ornai piu in lungo mandi 
Narrarti, o vecchio, quel che mi domandi. 

8 1. 

Tu dei dunque faper , che fopra Deio * 

( Se mai ne udilti ) un’ ifoletta fiede , 

Siro nomata, ove del sole al cielo 
E ’l falire, e ’l calar tutto fi vede. 

Quella, fe non m’inganna il troppo zelo. 
Con le miglior, benché in grandezza cede , 
Contende in effer fertile e feconda , 

E in vino, e grano, e armenti, e gregge abbonda* 

8 2 . 

In quella region mai non fi duole 
'Il popolo di fame, o d’altri mali. 

Di morbi, o di languori, ond 1 effer fuole 
La vita grave a’ miferi mortali . 

Ma quel poffente Dio , che guida il sole , 

O fua forella con acuti Arali, 

Si tofto ch’altri quivi abbia compita 
L’étade eilrema , gli tolgon la vita. 


Quivi 
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Quivi due terre fon, che il tenitoro 
Tutto han fra lor dell’ ifola foggetto * 
Ambedue rette dal mio padre foca» 

Che fu d’ Ormeno figlio, e Ctefiò detto, 

A quelle rive un dì con merci loro. 

Merci tutte da gioco, e da diletto, 

I fenici approdar, gente, quant’ altra 
Al mondo fi fapeffe, attuta e fcaltra, 

84* 

A fuoi fervigi tenea il padre mio 
Una donna fenicia in cafa allotta , 

Di gran perfona , e bella, e al lavorìo 
Oltre ogni fua conferva efperta, e dotta, 
La qual cedendo ad un cieco desìo , 

Dalle Jufinghe lor reftò (edotta. 

Colta a lavare un giorno appreso 1* acque 
Con un di que’ ribaldi ella fi giacque , 

_ ; 8 ?* 

Dopo quell' atto bieco, che lai mente 
Alle giovani incaute, e ’l fenno tolle : 

(Nè vai, che folle pria faggia e prudente. 
Chi fi trovi una volta elTer sì molle.) 
Colui di chi ella foffe, e di che gente 
Quivi fi conducete domandolle . 

Quella sfacciata , fenz’ altro rifpetto , 

Del padre mio moftrogli il reai tetto,, 


100 


CANTO 


86 . 

E pofcia gli foggiunfe : io vidi innante 
Che mi rapir di Tato li corfari , 

Nella ricca Sidone, e d’Aribante 
Nacqui , che di ricchezza ha pochi pari . 
Tornando dalla villa un giorno avante 
Color mi vidi, e non v’ebbi ripari. 
Trattami in varii luoghi , a degno prezzo 
A quello mio lìgnor mi dier da fuzzo. 

87. 

Io credo ben, le replicò colui, 

Che di piatto con lei giaciuto s’ era. 

Che ne verrelli volontier con nui 
A riamar la libertà primiera, 

Per pofcia viver co’ parenti tui 
Nel Tuoi natio, nella tua cafa altera, 

Cne han voce ancor fra le fidonie genti 
Elfer di gran tefor ricchi, e portenti. 

88 . 

Non è, dille colei, da domandarmi. 

Se di ritornar teco io mi contento: 

Solo richieggo, che tu voglia darmi , 

E i tuoi compagni fede, e giuramento, 
Quinci ficura alla mia terra trarmi , 

Senz’ alcun danno, o fconcio a falvamento. 
Nè molto già color pregar fi fero , 

Che, come volle, la fede le diero. 

Di 
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Di quel , eh:: le giurar la donna lieta 
Dille : or neùun di voi motto mi faccia, 

O al fonte , o in via mi feontri , e a bocca cheta 
Si partì ognun, fenza guardarmi in faccia. 
Che poma , le non è pili che fecreta , 

Alcuno al vecchio aprir turca la traccia, 

Che per difciorla me porrebbe poi 
In ceppi, e tramerìu la morte a voi. 

90. 

Ciafcun fervando in petto il fuo difegno, 
S’affretti tor ciò, che di ter gli caglia. 

Ma pofeia, come ne ila pieno il legno, 

Che non n’abbia a mancar la vettovaglia, 
Alcun fedel meffaggio a darmi fegno 
Al ricco citello, ov’io dimoro, faglia. 

Ch’io chetamente ne verrò alla barca 
Di prezioie ipoglie , e d’oro carca. 

9 1 ' 

Ed oltre a queilo io penfo un altro nolo 
Pagarvi , che non vi farà men grato. 

Un tener fanciullin del re figliuolo, 

Ma vagp^ e ìal'civetto a me fidato, 

Che ipeifo' vien , benché noi laffi ir folo , 
Fuor del palagio in quello, ed in quel lato.' 
Queilo venduto a genti eftraue, io penfo, 

Che ^fruttar vi potrà teforo imtneufo. 

* 4 Tom. III. ' G 3 Con- 
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Conchiufò ciò, tornofli alle Tue cafe , 

Ma la dimora in lungo fi produfle , 

Che il legno loro un anno ancor rimare. 

Per non partir, Te pria carco non fufl'e: 

Ma poiché ognuno alfin fi perfuafe 
Dover tornar là , donde fi conduce , 

La femmina avvifar per un melfaggio, 
Ch’erano accinti a metterli in viaggio. 

Un uomo afiuto a noi venne, e portonne 
Un bel monil d’elettro, e d’oro fatto; 

Mia madre per vederlo, e l’ altre donne 
Gli furo intorno, e I’alfediaro a un tratto. 
Lo mirano , e lo toccano , e già fonne 
Sì prefe, che volean farne contratto. 

Quel furbo alla fenifia con le ciglia 
Accenna, e alla fua nave il cammin piglia. 

$ 4 . 

Partito il mercadante, quell’ ingrata 

Per man mi prèfe, e ufcìa fuor delle porte: 
Ma giunta del palagio in full’ entrata, 
Ch’era già per laiciar, vi trovò a forte, 
Senz’ alcun uomo avervi, apparecchiata 
La menfa, e coppe, e vali di piu forte, 

Che ’l padre mio con gli altri a cafo ufcito 
Era a un rumor del popol , ch’avea udito. 

Tre 
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Tre coppe fi celò fotto la veda, 

Che la forte trovò cosi opportuna. 

Quindi con elfo me s’involò preda, 

Goti me, che non lapea la mia fortuna; 

Ma nell’ora, che ’l di s’afconde, e reda 
Il mondo fenza sole , e l’ aria imbruna , 

• A quel bel porto ci traemo in fretta 
Ambedue inficine , e al legno , che n’ afpetta. 

96. 

Montar feron la donna, e me con ella , 

E todo per lo mar prefer la via. 

Sei giorni , e notti Giove andar fe’ quella 
Nave con vento, che in favor venia. 

Diana il giorno apprefio di quadretta 
Tratìde quella donna iniqua e ria. 

Che cadde con romor nella fentina, 

Come cadria una folaga marina . 

v . 97* 

Gittar gìufo il cada vero, e convito 

Ne fero a’ pefci, e alle foche del mare.' 

Io mi rimali trepido, e fraarrito 
Siccome quel, che mal fapea che fare. 
Spirando il vento ognor d’ Itaca al lito 
Giunto il naviglio, mi toccò fmontare, 
Laerte poi comprommi a prezzo degno: 

In que&a guifa io venni in quetio regio. 

Tom. Ili, G 4 Coa- 
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Conchiufa del partor l’irtoria, Ulifle 
Rilpofe , e ’l confortò con detti umani : 

Di pietà certo il petto mi tratiife 
Udir , dicea , i tuoi cali acerbi , e ftr.tni . 
M< pur ringraziar dei , che ti fortiife 
D’ uom sV benigno capitare in mani, 

Che non ti laf;ia mai patir difagio 
Di vitto , e puoi con lui vivere ad agio 

99 - 

Ma io dal mio deftin, che m’ha condotta 
Per tante terre, e tante pene allretto 
Ramingo, e a sì mal termine ridotto 
C^rne tu vedi, or vengo al tuo ricetto. 

Così dicean: ma quivi hanno interrotto 
Il lor fermane , e li colcar nel letto : 

Ma per breviilim’ ora ripofarfe, 

Che torto all’orizon l’aurora apparfe. 

100. 

D’ Ulifle intanto il generofo figlio 
Come a terra viein fi trovò Torto 
Fé’ torre albero , e vele , e dar di piglio 
A’ luoi giovani a’ remi, e entrar nel porto. 
Fermar con funi, ed ancore il naviglio: 

Indi per dare al ventre alcun conforto , 
Tutti n’ufciro, e fui lito marino 
Apparecchiar ben pretto i cibi, e ’l viqp. 


For- 
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Fornita eh* è la cena, il prò’ garzone, 
Spingete, difle , alla cittade il legno, 

Di gire a’ miei paftor grave cagione 
M accade , e però vofeo ora non vegno. 

Di mie bifogue villa ogni ragione 
Sii l’ora tarda a voi tornar dife^no. 

Il pranzo del viaggio vi fia dato 
Doman , di carni e vin copioi'o, e grato, 
.ioz. 

Prefa allor la parola, il cavaliero 

Che tolto dianzi avea fra* Cuoi compagni, 
Dove andrò, dille, ignoto, e forelliero 
Quando da me tu, tìglio, ti (compagni? 

A cafa de’ (ìgnor , eh’ hanno qui impero, 

E fon nella città portenti , e magni? 

O meglio fia , fe alle tue cafe io tento 
Che mi dia la tua madre alloggiamento? 

io j. 

Fn altro tempo io non vorrei , che altrove 
Giffi , dicea il garzon, che al mio palagio? 
E con doni crtpital non dubbie prove 
Darei d’amore, e vi (larefti ad agio. 

Ma or non vo , che d’ albergarvi prove, 
Che lòggiorno v’avrelli afpro, e malvagio*, 
O tre che teco aver non mi potrefti , 

Nè la mia madre quivi ancor vedrelH, 
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Mia madre non vedrelli, che fi tiene 
Temendo tele alle Tue danze fulb : 

Quivi ftà con le donne , e raro viene , 
Schivando di vedere i proci, giul'o; 

Ma un palagio, che a te meglio conviene, 
Ti mollrerò , fe il noftro ti ricufo , 

Quello del buono Eurimaco dich’ io, 

Fra ’l popolo onorato al par d’ un dio * 

toj. 

Per la Tua gran bontade ognun 1* ammira, 
Onde non ha chi appreffo gli venifle, 

Egli alle nozze di mia madre afpira , 

Ed agli onori , e al grado anco d’ UliiTe » 
Ma il (bramo Giove sà che tutto mira, 

E a’ defir noftri il termine prefcrifle. 

Se a tutti i proci in fin torneran quelle 
Bramate nozze un di (cure e funeile • 

tcd. 

In quello ragionare uno fparviero 
Si vide comparir dal deliro lato, 

Che del gran dio di Deio è melTaggiero, 

E una colomba in alto avea levato, 

A cui col rollro, e con l’artiglio fiero 
la guifa Tali, e ’l dorfo ha fpennacchiato , 
Che di piume nel mezzo al legno, e dove 
Telemaco li iiede, un nembo piove . 

Teo- 
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Teoclimeno allora al damigello 

Prefa la mano, e trattolo in difparte , 

Non fenza gran miftero il fiero augello 
Volò con la colomba in quella parte: 

Ben conobbi, dLea, che un dio con quello 
La tua forte a venir volle moftrarte . 

Che tu, e ’1 tuo l’angue qui de’ tuoi maggiori 
Il feggio fempre avrete , e i primi onori . 

108, 1 
Il giovane d’udir lieto, e giocondo 

La forte che l’argivo gli h3 predetto, 
Faccia, ch’io vegga, dille , il re del mondo 
A quello augurio tuo feguir l’ effetto. 

Se quello è ver , vedrai , s’ io ti rifpondo 
Con don da amico grato, e con affetto. 
Farò, che chi ti fcontri, e chi ti veggia 
Beato a gran ragion chiamar ti deggia. 

i°9. 

Cosi gli diffe , ed a Pirèo poi volto, 

Pirèo figliuol di Gito, gli ragiona. 

Di quanti meco nel viaggio ho tolto 
Pili fidata di te non ho perfbna : 

Per tal rifpetto io voglio, che raccolto 
Sia nel tuo offello, e v’abbia llanza buona 
L’ode mio nuovo, ed ogni onore, ed agio, 
Finch’ io taccia ritorno al mio palagio. 

Non 
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Non vo’, diffe Pirèo, non vo’, che affretti 
Per riguardo dell’ olle il tuo ritorno, 

Ch’io n’avrò cura, e moffrerò agli effetti, 
Che danno non avrà dal tuo foggiorno. 

Cosi dille quel faggio , e al fin de’ detti 
Montò sii ’l legno, e gli altri, eh’ avea intorno* 
Senz’ altr’ indugio a montar feco invita, 

E difeiogiier la fune alla partita. 

1 1 1 . 

Montati che fur tutti a lor viaggio , 

E a’ lochi lor quei giovani dilpofti ; 

Dall’altra parte a’ piedi il giovin faggio 
Ricchi cahuri, e fplendidi s’ha porti: 

E per andar ficuro , e aver coraggio , 

Benché la compagnia fe gli difcoiti. 

Una lancia pigliò, che nella nave 
Riporta avea di ferro aguzza , e grave • 

I I z. 

Sciolta la fune, il naviglio fi morte, 

Come egli avea già importo, in ver la terra: 
Nè parve , che piu lento egli già foffe , 

.Che quindi a tutto parto fi differra 
Senza ariertarfi mai, finché trovoffe 
Là dove 1 ’ ara il gregge fuo gli ferra -, 

E apprclfo a quello il guardiano ognora 
Amorofo, e fedel facea dimora. 

Fine dii dai /no quinto cinto . 

CAN- 
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Mania, il pajlor Telemaco alla madre , 

Che novella le dia del fuo ritorno . 

La dea di guerra fa vedergli il padre, 

Che f ha di faccia , e di bei panni adorno . 
Rejlan le genti injìdiofe e ladre 
• Del vano ajjunto lor con rabbia e feorno . 
Ride il gar^on , che 7 fuo pajlor 1' informa 
Del fatto, e del tornar dà quella torma . 

i. 

U Lifle intanto, e ’l fervo in su l’aurora 
Nel rufticano albergo accefo il foco 
Fornirò il pranzo, e gli altri paftor fuora 
N’andar col gregge , e difgombraro il loco. 
E quivi giurile alla medefima ora 
Telemaco gentile, o indugiò poco. 

Senza latrare i cani al fuo ritorno 
Gli fur faltando, e magulando intorno, 

Di 


i i 
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Di quell’ incontro ben s’ accorfe Uliile , 

Che ’l calpeilio de’ piedi, e ’l fuon ne fente: 
E pria che innanzi alcun lor comparile , 
Rivolto a quel fedel fervo , e prudente , 

10 credo eh’ ora alcun qui giunga , dille , 

O tuo compagno, o amico, o conofcente; 
Che non latrano i cani, ma a lor modo 

Gli fan carezze, e ’l fuon de’ piedi io n’odo. 

J- 

Non fornì la parola, che trovoffe 

11 figliuol giunto, e che non difle in vano. 
Stupefatto all’incontro fe gli mode, 

Come appena conòbbelo il guardiano: 

E per la fretta i vali , in che penfoffe 
Mefcere il vino, gli cader di mano. 

E con le ciglia, e con le guance molli 
Di pianto, e teda, ed occhi, e man baciolli 

4 * 

Come padre ?alor dopo dieci anni 

L’unico figlio, e natogli in vecchiezza. 

Per cui lunghi travagli, e lunghi affanni; 

Ebbe a patire , accoglie , ed accarezza : 

Così tutto lo bacia , e piu ne’ panni 
Non può capir per fubita allegrezza. 

Pili gioja non avrìa , fe prima morto, 

Ei foffe, al rimirarlo oggi riforto. 

E tur-. 


Digitized by Google 


DECIMO SESTO.. 


1 1 1 


E tuttavia gran lagrime verfando , 

Tornalti pur, gli dille , o dolce figlio, 

Già mi credei piu non vederti , quando 
Seppi con gran dolore il tuo configlio 
Di lafciar la tua terra , e navigando 
A Pilo gir con tanto tuo periglio. 

Or entra, e non negar, quando qui fei, 
Di mirarti a lor tenno agli occhi miei. 

6 . 

Che affai di rado i tuoi partorì han quello 
Contento di vederti al lor ricetto , 

E piu di darti con lo duolo infetto 
De’ proci alla città prendi diletto . 

Così fia, come brami, o vecchio onefto, 
Dirte il garzon , che fol per tuo rifpetto 
E di vederti, ed elfer da te irtrutto 
Di mie biiogne qui mi fon condutto. 

7 \“ 

Della mia madre io voglio, che mi dica, 
S’ella fi tien nel mio palagio ancora; 

O divenendo ad alcun proco amica 
Di qualche altro fignore è fatta nuora . 

E abbandonando la fua danza antica, 

Dove già fece sì lunga dimora , 

Lafciò del buono Ubile il letto fido , 

Sì che di ragni fia .perpetuo nido , 

Rif. 
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Rifpofe Eumèo, nel fuo voler collante 
Nel palagio la donna è ognor rimalta, 

E piange i di , e le notti tutte quante 
La forte rea, che tanto le contraila. 

Cosi dils’ egli ad aita voce ; e innante 
Ch’ oltre s’avanzi, lo fgravò dell’ alla . 

E cosi poi su un limitar di pietra 
Patfando nel tugurio egli penetra. 

9 - 

Come fu dentro, volle il padre Ulifle > 

Cedergli il faggio fuo per cortelìa : 

Ma ’l cortefe tigliuol lo contraddite , 

Come che non fapefle ancor chi lìa : 

E con bel modo, fiedi, olle, gli dilfe, 

Che per me ancor qui dentro un leggio lìa 
E farà il fervo, fenza tuo difagio, 

Ch’ io feder polla ancora , e Hard ad agio . 

io. 

Ulifle a quel pregar pi'u non contefe , 

Ch’ove prima fedea non fi rimetta. 

Di teneri virgulti il fervo prefe 
Allora, e in fui terren gran copia getta, 

E pili pelli di fopra vi diltefe : 

E fà, che quivi il giovin fi rafl'etta , 

E vali pieni poi gli reca avante 
Di carne, che arrolliro il giorno innante. 

E fret- 
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E frettolofo pnfcia un cedo tolle , 

E ad ambedue apprefenta il pane in quello, 
E un vin foave , delicato, e molle 
Ond’ avea già ripien piu d’ un vafcllo. 
Dirimpetto ad Ulifle feder volle 
11 fedel fervo , a lato al damigello : 

Ne’ cibi apparecchiati immantinente 
Allor lafciaro andar la mano, e ’l dente. 

1 i. 

Telemaco di vino, e di vivanda 

Tolta ogni brama, e ornai la menfa fcarca, 
Dimmi dell’ ode tuo ( cosi domanda 
Eumèo) come a noi venne, e con che barca? 
Che peregrin di qualfivoglia banda 
Prenda il cammino, a piede a noi non varca: 
Di che genti fi fanno i galeotti 
Che in Itaca con lui fi fon condotti? 

1J * 

Egli è, rifpofe Eumèo, di Creta nato, 

Siccome ei dice, e d’uno in altro regno 
Di quà di là dal fuo dedin guidato , 

O forfè d’ alcun dio, che l’ebbe a fdegno , 

E da’ tefproti iniqui in fin fcampato. 

Che già feco l’avean tolto fui legno, 

Errando alla ventura , a quedo loco 
In fomma povertà venne di poco. 
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14. 

Or io te Io raffegno, e tu a tua porta 
Lo tratta pur, eh’ a te fupplice ei viene. 

Come potrollo ( così fé’ rifpofta 
Telemaco) trattar , come conviene? 

Quefta per me non è sì lieve importa, 

Che in cafa io così giovene Io mene: 

Che non avrei poi forze , nè coraggio 
Salvarlo da chi far gli cerchi oltraggio. 

M- 

Aggiungi, o vecchio, che mia madre incerta 
Infra due pende, e non sà tor partito, 

Se alcun fra’ proci Tuoi, che piu lo merta, 

; Accetti, e che le fà miglior partito; 

O nelle cafe mie cortante, e certa 
Non volere altre nozze, altro marito, 

Meco ognor fi rimanga, per rilpetto 
Al parlar delle genti, e al primo letto. 

16. 

Ma poiché errando qui venne al tuo oftello , 

O fia cafo improvvifo , o fuo talento , 

Calzar darògli, e tunica, e mantello 
Perchè non abbia a far di noi lamento : 

E che in difefa tolgali un coltello 
Fatto a due tagli ancor farò contento: 

E gente gli darò per guida, e duca, 

Che dove egli piu brami , lo conduca . 

Che 1 
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Che Te al tugurio tuo teco lo vuoi , 

Con ogni cura , e con amor lo tratta , 
Ch’io qui dalla città manderò poi 
Le vefti , e la vivanda al bifogno atta ; 

Ch’ a te altramente , ed a’ compagni tuoi , 
Recandovi coftui , verria fottratta . 

Ma che meco al palazzo) dove fono 
•I proci, abbia a venir, non mi par buono. 

1 8. 

Ch’ oltre modo beffardi, e d’ogni orgoglio 
Dotati fon coftor , di eh’ io ti parlo : 

Ed io pel fuo miglior certo non voglio . ■ > 
Fra fimil gente a tanto rifehio trarlo. 
Vederlo mi faria troppo cordoglio 
Da lor fchernito, e non poter aitarlo: 

Aitar non lo potrei, che a tanto duolo 
Mal contender potrebbe un uomo folo. 

Prefa allor la parola il buono UlifTe, 

E volto al figlio, poi che mi comporti 
Di ragionare, amico, affai, gli diffe. 

Mi preme al core udir si gravi torti. 

E che una turba cosi rea veniffe 
In tanta confufìon la cafa a porti, 

E che tu affretto lìa nel fior degli anni 
A patir da coftor si gravi danni. 

H i 
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20 . 

Ma dimmi, e fenza fimulare , amico, 

Se ’J giogo porti di tua volontade : 

O per relponfi il Aio fignore antico 
Cerca il popol mutare alla cittade . 

O de’ fratelli l’ animo nemico 
Cader ti lafcia in tal calamitade: 

Di cui l’ajuto pronto, e la difefa 

L’ uora rende ardito, e baldo in ogni imprefa. 

21 . 

Piaceffe a dio, che avelli ora con quella 
Baldanza, o la perfona, o gli anni tuoi: 

O folli Ulifle, di cui pur ne rella 
Speranza, che fi renda ancora a’ fuoi} 

Per mano di ftranier perder la teda, 

O s’ altro v’ è di peggio, io vorrei poi, 

Se nel reai palagio a coftor tutti 
Tornar non fedi il gioco in gravi lutti. 

22 . 

E Ci pugnando folo incontro a tanti 
Cadelli ancor, non mi farla si grave, 

Come vedermi tutto il giorno avanti 
Tane’ opre fcellerate , inique, e prave: 

E da quelli audaciliìmi, e arroganti 
Oltraggiar gli olii, e violar le fchiave, 

E vino, e vettovaglia, e in fomma tutto 
L’aver lograrmi fenza alcun mio frutto. 

Dille 
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Di/Te il garzone: in tutto il vero, amico,' 
Dirotti, e non temer di fallìtade: 

Nè mutar penfa il Tuo fignore antico: 

Nè, credo, il popol m’odia, o la cittade : 
Nè de’ fratelli l’animo nemico 
Viver mi lafcia in tal calamitade , 

Di cui l’ajuto pronto, e la difefa 

Fe’ l’uomo ardito, e baldo in ogni imprefa. 

14. 

Di progenie in progenie un ramo folo 
Il fornaio Giove ai fangue noftro diede. 
Del buono Arcefio mio bifavol , folo 
Il buon Laerte nacque, e ne fu erede. 
Solo Ulifle di lui , d’ Uliflè io folo 
Ufcj , nè gli potei render mercede 
Contro tanti nemici, a cui rimafa 
In preda, e a definizione è la fua cafa, 

. . 2y * 

Di quanti fono in Itaca piu degni 

Per gradi , e onor , credendolo già eflinto , 
E dell’ ifole prodi me, e de’ regni 
Di Dulichio, di Sair.e , e di Zacinto , 
Ciafcun con medi Scellerati indegni 
L'aver gli flrugge, e d’ambizicn fcfpinto 
Del fuo palagio mai non fe gli toglie, 
Afpirando alle nozze della moglie , 
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La donna ognor ritrofa a’ loro inviti, 

Non sà però Ievarfegli d’ appreso: 

E quei con cene fplendide , e conviti* 

A noltre fpefe , e a noftro obbrobrio efpreflb 
Struggon la cala, e fon sì fieri, e arditi, 
Che vorranno alla fin perder me fieflo. 

Ma Iafciam, che de’ numi in man fi ftia 
La mia futura forte , o buona , o ria . 

27. 

Or tu, buon vecchio, alla città novella 
Porta alla madre mia del mio ritorno, ' 

E fà per trarla di cordoglio, ch’iella 
Sappia, ch’io vivo, e qui reco foggiorno. 
Ma di fecreto in tutto le favella, 

E ch’uom non t’oda, ch’ella avefie intorno: 
Che molti a me traman ruma; e poi 
Che informata l’avrai ritorna a noi. 

28. 

Il guardian della greggia rifpondendo , 

Come prudente, e aflai faggio, e difcreto, 
Lodo il configlio , dille , e a pien comprendo 
La cagion, che mi vuoi tanto fecreto. 

Ma per la via raedefima , che prendo , 

Se tu, figliuoJ, non me ne fai divieto, 

AI buon Laerte patterei per farlo 
Del tuo ritorno accorto, e confolario. 

Il 
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Il qual da prima per la doglia intenfa 
Del caro figlio, e per l’afpro martoro 
Viver coi tèrvi el.fle, e ad una menl’a 
Sedere , e di vegghiar su l’ opre loro . 

Ma dopo il tuo partir pili non difpenfa, 

Per quel ch’io n’oda , al ventre alcun riftoro: 
Nè vegghia pili sii l’opre, e macro, e afciutto 
Defedato lì vive in doglia, e in lutto. 

J°- 

Nò nò, dille il garzon , benché mi doglia 
La pena, e il travagliar di quel melchino, 
Non vo’ patir , perchè di pena il toglia 
Che prolunghi d’un paffo il tuo cammino. 

Se aver poteife l’ uom tutto a fua voglia 
Ridurrei prima il padre al fuo domino. 

Fatta la tua imbateiata , io ti comando 
Tornar , fenz’ ire a lui 'pe’ campi errando 

*»• 

Ma di’ alla madre mia, che al vecchiarello 
Una donna mandar non differifea , 

Che la difpenfa guarda nell’oltello, 

Che in fecreto gli parli, e Tammonifca.' 

Cesi detto lo llimola il donzello 

Vie piu che il cammin prenda , e fi fpedifea, 

Il fervo tolle , e fubito s’allaccia 

Ad ambi i piè i calzari , e quindi fpaccia . 

Tom. III. H 4 Laf- 
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Lavando Euméo le villereccie cafe 
Già non fuggì di Palladi l’avvifo. 

Che tolto a ritrovar chi vi rimale 
Venne, poiché il guardian ne fu divifo, 

E al figliuol di Laerte peiTnafe 
Vedere una gran donna, c di bel vifo 
Ne’ lavor dotta , tanto trafmutoffe , 

E così nel veiliboio ferraoiTe . 

33 - 

Non la vide il garzon, che agli occhi umani, 
Benché prefenti , ponno i dei celarfe : 

La vide UlifTe, e la videro i cani, 

E non però latrar, quando comparfe; 

Anzi le feron fella , e poi lontani 
Si dier chi qui chi là tutti a ritrarfe . 

Ella col ciglio accenni ; e ben 1’ intefe 
Ulide , e nella corte a lei dileefe. 

L’invitta dea, come fe l’ebbe avanti, 

O di Laerte, diTe, inclito figlio, 

Non celarti a Telemaco pili avanti : 

Omii che te gli feopra è buon configlio : 

E che prefo con quello ordine avanti, 
Come faccia il terren molle , e vermiglio 
Delle vene de’ proci, entri con lui 
Nella cittade , ed io farò con viti. 

A! 
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A! fin delie parole lo percoffe 

Con la Tua verga d’or la diva altera: 

Con ciò Tacerebbe, e fe’, eh’ egli tornoffe 
Al fuo vigore , e alla beltà primiera . 

Gli diftefe la pelle, e ne rimoffe 
Le rughe, e fe’ la barba crefpa, e nera. 
Gli pofe indoffo un manto, e una gonnella, 
Che parea ailor lavata, acconcia, e bella. 

36. 

Trafmutato che l’ebbe, gli difparve : 

Ond’ ei fi ritornò là donde ufcìo . 

Rellò ftupito il figlio allor, che apparve 
Dubbiofo pur di qualche cafo rio , 

Egli teraea , che fiotto finte larve 
D’umana forma s’afcondeffe un dio; 

Nè di guardarlo ardìa, ma perchè aprirgli 
Voleflè il ver, cosi cominciò a dirgli. 


Olle , gli diffe , affai da quel di pria 
Mutato fembri al vifio, ed alle vedi. 

Io credo fenza fallo, che tu fia 
Un nume, che del cielo a noi ficendefti. 
Ma tu perdona, e d’ogni forte ria, 

E da cafi ne fcampa alpri funefti : 

Io con vittime opime, e ricche offerte 
Farò , che non avrai di me a dplerte . 


Nè 
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Nè fono immortai dio, qual mi prefumi, 

Uliffe foggiungea , nè dal ciel vegno . 

Deh perchè, figlio, a que’ beati numi 
Alfimigliar mi vuoi dell’ alto regno ? 

Tuo padre io fon, per chi tu ti confumi 
In doglia e in pianto , e porti il giogo indegno 
Di gente rea, che ftrugge i beni tuoi , 

E a lor forza riparo aver non puoi . 

Cosi dicendo con paterno affetto 
Non fenza fparger lagrime baciollo; 

E a un tempo ifteffo fe lo ftrinfe al petto,' 
Nè difpiccar fe gli fapea dal collo. 
Telemaco, che ancora ogni fofpetto 
Non lafcia , e ’l padre ancor creder non puollo, 
Non per quefto mi fai creder , gli diffe , 
Ch’effer tu podi mai mio padre Uliffe . 

40. 

Un dio, per darmi anco maggior tormento. 
Credo che m’ apparifca , e che m’ inganni : 

Ch’ uomo non.puote in si picciol momento 
E giovene apparire, e grave d’anni, 

E mutare in si nobil veltimento, 

Se un dio feco non abbia , i rozzi panni . 

E tu dianzi vedivi i vecchi membri 
Di llracci vili, ed ora un dio mi fembri. 

Non 


Digitized by Google 


DECIMO SESTO . 


I2 3 


4t. 

Non vo*, rifpofe Ulifle , che tu prendi 
Stupor del padre piu che ti convenga.' 

10 fono Ulifle , o fe nò , in vano attendi, 
Cli’ Ulifle a quella terra piu rivenga . 

Ma, figlio, ornai del ver certo ti rendi 
Fà, ch’ogni dubbio del contrario fpengaj 
Ulifle io fono, e qui dopo anni venti 
Tornai per mille rifchi alle mie genti, 

4 

.Tanta mutazione, e cosi prefta 
E’ l’opra di Minerva, fe noi fai,’ 

Che mutar puote in quella forma, e in qnefla 
Di quante al mondo li vedeflin mai . 

Ora mendici, cd or con bella velia 
Fa gli uomini apparir gioveni, e gai. 

Che lieve cofa è a’ dei tor l’uom, fecondo 
Che loro aggrada, in alto, e porlo al fondo. 

4J* 

Cosi detto , s’ aflife ; e ’1 figlio allora 
Sicuro al collo gli gettò le braccia : 

E fcoppiaro in un pianto ambedue a un’ Otft 
D un tìumicel rigandoli la faccia: 

E gridan ficcome aquile talora, 

O avoltoi, le ’1 duol ftrider gli faccia j 

11 duol de’ figli lor, che i villan crudi 
Rapir teneri ancora, e mezzo ignudi. 

E cosi 
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E cosi forfè in pianto avrian prodotto 
Quel giorno lenza mai fciugare il ciglio f 
Se non che dopo alquanto fece motto , 

Per laper di Tua forte, al padre il figlio. 
Dimmi , dicea , qual gente t’ ha condotto 
A quella noltra terra, e qual naviglio? 

Che peregiin, di quallìvoglia marca 
Prenda il cammino, a piedi a noi non varca. 


Io 


ti dirò, figliuolo, in tutto il vero, 

Rifpofe, poi che udir ti cal cotanto: 

I feaci fin qui fcorta mi fero , 

Ch’hanno di guidar navi il pregio e ’l vanto. 
E come me fcortaro, ogni flraniero 
Tranno, dove gli aggrada anco altrettanto. 
Qui mi menaro, e mi lafciar fopito 
Da grave fonoo in quello vicin lito» 


46. 


E d’oro, e rame, e velli alla mia terra 
Immenfi doni, lor mercede, arreco. 

Che tutti afcofi, poi ch’io prefi terra, 

Per favor d’ alcun nume in qualche fpeco* 
E poi qui venni, che la dea di guerra 
Qui m’ha mandato a configliarmi teco ; 

A configliarmi , come dar potrei 
Effetto aU’occifion de’ proci rei. 


Ma 
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Ma dimmi, figliuol mio, di quali, e quanti 
Piena la noltra cala ancor fi trova - 
Acciò faper dal conto io polla innanti , 

Che con 1 armi venir dobbiamo in prova , 
Se potren noi due foli elTer ballanti, 

O prima che a color 1 addito io mova , 
Altra gente cercar, miglior configlio 
Ne folle , che con noi venga al perielio . 

4 8 . 

Alla propolla attonito e llupito. 

Che Olirle gli facea, rifpofe il figlio: 

Il tuo valor preclaro ho lempre udito, 

Il tuo valor di mano , e di configlio . 

Ma pur troppo animofo, e troppo ardito 
Ora mi fembri, e aliai mi maraviglio, 

Ch a tanti , e così forti , fenza torre 
Fuor che me, teco alcun, ti penfi opporre. 

49. 

Non d’ una fola , o padre , nè di dui 
Decine nuraer fi lo duolo impronto , 

Sì che fia vinto, e ceder debbia a nui: 

ecc< ? *°. te . ne re ndo intero il conto. 

Sol di Dulichio ben cinquantadui 
Gipyeni eletti /pedo in cafa io conto. 
Aggiungi a tanto numero fei fervi 
Non meno audaci, cupidi, e protervi. 

Ven- 
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Venquattro fon dell’afpra Sanie, e venti, 

Che lafciar di Zacinto le contrade . 

Dodici fon qui d’ Itaca , eminenti 
Fra tutti gii altri , il fior della cittade . 
Medon fcudiero, ed un che i pili eccellenti 
Cantor pareggia della nodra etade . 

E per fornir le menfe a tanti prochi 
Nell’ officine ognor fudan due cuochi. 

f *• 

Io temo, o padre, che nel primo occorfo 
Trovandoli lo duolo indente unito, 

Non ti faccia pentir d’effergli corfo 
Troppo animofo adoffo, e troppo ardito. 
Deh trova , fe pur lice , altro iòccorfo 
(Che fenza faria fcarfo ogni partito) 

Di gente dda, che pugnando indeme 
Di profpero fucceflò ti dia fpeme . 

$»• 

Non mi mancherà ajuto, gli rifpofe 
Uliffe , e forte affai di gente amica , 

Perchè fenza timor combatter ofe : 

E vo’ , che tu da te medefmo il dica . 
Minerva invitta, e ’1 padre d difpoie 
Pugnar contro la fchiera empia, e nemica. 
Or penfa tu , fe la lor man mi regge , 

S’ altro ajuto di fuor cercar tu degge. 

'A quei 
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A quel parlar Telemaco giocondo, 

Siccome quel che faggio era , e prudente , 
Miglior foccorfo non potevi al mondo 
Trovar, gli diffe, o braccio piu poflente. 
Non pure ogni mortale hanno fecondo 
Al lor poter gli dei , che mi rammente . 
Ma fra le nubi nel fuperno regno 
Sedendo anco gli dei fan (tare al fegno. 

54. 

Non paflerà lung’ora, eh’ all’ imprefa 
Verranno i dei benigni a noftro fcampo, 

E fia tra proci, e noi la pugna accefa, 

E ’l mio palagio fia di guerra il campo. 
Torto che vegghi in del l’aurora afeefa, 
Vanne a color del giorno al primo lampo, 
Io verrò poi coi fervo, ma in fembianti 
Di vecchio, e di palton, come era avanti. 

5 5 - 

Quivi quantunque da cortor mi vedi 

Con fcherni ortefo, e ftrazj d’ogni forte, 
Non vo’ però , figliuol , eh’ all’ ira cedi , 

Ma che Raffreni, e in pace lo fopporte. 
Qiiand’anco mi voleflin per gli piedi 
Quei fgherri ftrafeinar fuor delle porte, 

O con frezze ferir, non vo’ che fegno 
Moflri pel mio patir d’ira, e di fdegno . 



CANTO 


1 zS 


l 6 - 

Non ti vieto però, che col piu molle 
Parlar che fai , non temi racchetarli : 

Benché non gli farà lo fdegno folle 
Attender , quanto lor Supplichi , o parli . 

E già loro ogni emenda il fato tolle, 

Che potria forfè al grave fio fottrarli . 

Altro ben ti dirò, figliuolo, e ’l detto 
Altamente ti fia fiffo nel petto . 

J7* 

Quando dall’alta diva, da chi il fenno 
S’infonde all’ uomo, io fentirò fpirarmi, 

E ti farò, movendo il capo, cenno; 

Tu fenza indugio attendi a fecondarmi. 

Tatte le lance colli , eh’ efler denno 
Nel palagio, e così tutte l’altr’armi. 

E dalle danze balTe a poco a poco 
Sufo le porta in piu fecreto loco. 

j 8. 

S’ alcun vorrà faper, forfè ammirando, 

I.a cagion di mutarle, gli dirai: 

Ben tempo, amico, è di qui torle, quando 
Per anni tanti al fumo le lafciai, 

E non fembran piu quelle , che fur , quando. 
A Troja Uliffe andò , feguendo i grai . 

Ma in tanto tempo, che fon qui rimafle , 
Tutte me l’ha il vapor del foco 'guade. 

Ed 
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Ed oltre a ciò m’induffe anco un penfiero, 

" Un penfier, che ’l gran Giove al cor mi fpira.’ 
Che il proverbio del volgo è troppo vero, 
Ch’ a ride , ed a contefe il ferro tira . , , 

E per quello avvenir può di leggiero. 

Ch’ alcun tra voi dal vin vinto, e dall’ira, 
O lancia per ferire, o fpada tolga, 

E la feda, e le nozze in lutto volga. 

60. / 7 

Due fole lance, e due fpade per noi, 

(Che pili lafciarne fìa foperchio, e vano) 

E duo feudi non men lafciar vi puoi , 

Che fieno in pronto, e quadrino alla mano. 
Dato a quelli di piglio, i proci poi 
Struggerà Palla, e ’l padre fuo foprano. 

Altro ben ti dirò, figliuolo, e ’l detto 
Altamente ti fia fiffo nel petto . 

61. 

Se mio figlio tu fei, come fei certo. 

Se della mia progenie un vero ramo, . 

Ora mi potrai darne indizio aperto. 

Se fegreto farai , come ti bramo . 

Fà che in cafa ad alcun non fia feoperto, 
Non ad Eumèo, non al mio padre gramo; 
Che non s’oda il tuio nome, e non che a’ fervi, 
Ma ignoto alla mia donna anco mi fervi. 

• Tom. III. - I Così 
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Cosi noi foli aver potremo fpia 

Delle donne , che fervono in palagio : 

Chi buona, e calla, e chi perfida , e ria. 
Tutto potrò fcopiire a mio grand’agio. 
Cosi de’ fervi ancor vedrei» chi fia 
Al fuo fignor fedele, e chi malvagio; 

Chi ne tema, ed onori, e d’altra parte 
Chi, quantunque sì degno, olì fprezzarte . 

6j. 

Veder, difle il figliuol , ben certe prove 
Torto potrai del mio valore in fatto. 

Ma non veggo però, padre, che giove, 
Quando l’intento ancor ti venga fatto, 

Che riguardando all’ opre il vero trove; 
Che non è cofa da farli in un tratto. 

E quella turba ingorda, e non mai fazia 
L’avere intanto ne divora, e rtrazia. 

6 + . 

Ti badi ora faper delle tue fchiave , 

Quelle, che in cafa poco onor ti fanno 
Con opre inique, fcellerate, e prave; 

Ma de’ fervi cercar, s’ io non m’inganno, 
Fia meglio dopo, fenza ch’or ti grave 
Di tale inchieda con tanto tuo danno : 

E ben ficur di ciò Giove può farti, 

S’egli è ver, che un fegnal degnò moftrarti 

Così 
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Cosi dicean fra loro il padre, e ’1 figlio. 
Proponendoli quello, e quel partito; 

Quando raggiunfe ad Itaca il naviglio. 

Sii che il garzóne, e gli altri era partito. 
Entrar nel porto, e poi dato di piglio 
Al cavo legno, lo tirar fui lito; 

E i doni, poiché il legno difarmaro, 

Alle cafe di Clizio ne portaro; 

66 . 

Spacciato avendo in prima uno feudiero. 

Che porufle a Penelope la nuova, 

Che ’l figlio, di chi avea tanto penderò. 
Mandò qui il legno, e in villa or li ritrova t 
E con faggio configlio quello fero ; 

Ch’ altramente teraean, che le commova 
Troppo l'animo il duolo, e che le faccia 
Rigar d’amare lagrime la faccia. 

Col buon pallore Eumèo fcontrolfi in via, 
Venendo il meflaggier dalla marina, 

E per recar le nuove , in compagnia 
E quello, e quello entraro alla regina. 

Lo feudier, ch’alia donna parlò pria 
Pib d’una ancella udi, ch’era vicina: • 

Che dille, o donna, nell’ifola giunfe 
Il tuo figliuol, nè più parola aggiunfe. 

Tom. III. I x Ma 
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Ma ’1 buono Eumèo ritrattala da parte , 

Ch’ altra perfona udir non lo poterte , 

Tutto ciò riferille a parte a parte , 

Che di narrarle ii figlio gli commeffe. 

E poiché fa tisfe ce in ogni patte 
A quanto gli fu importo , in via fi meffe . 

E al palagio reai date le fpalle, 

Venne a trovar la greggia alle fue Halle. 

69. 

Non lenza gran cordoglio i proci udirò, 

Che tornato è Telemaco alia corte: 

E fenza piu dimora fé n’ ufeiro , 

Ma afflitti, e melti affai fuor della corte; 

E tofto a far configlio i feggi empirò, 

I lèggi, che qui lòn preffo alle porte. 

E afilli che fi fur, levò la telta 
Eurtmaco , e parlò con voce mefta . 

7 °. 

Gran fatto è quello , amici, che tornato 
Telemaco odo , ov’ io morto il credetti . 
Ma’ch’ altro refta ornai, che un legno armato 
Vada con buona feorta , e che s’affretti. 
Verfo là , dove afeofero 1’ aguato 
I giovani alla vana imprefa eletti , 

Onde lo ftuolo amico fatto accorto 
Del ver, volti la prora, e torni in porto. 

Non 
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Non avea ancora il fuo fermon conchiufo, 

Che Anfinomo la fronte a cafo volta, 

Scorfe la nave eletta al crudel ufo 
Coi marinari in porto effer raccolta. 

E chi i remi tener * chi calar giufo 
La vela, ed ammainar, che avean già fciòlta 
E con un lieto rifo al rimirarla 
Sì rivolta a’ compagni, e così parla. 

Amici, dicéa lor, non piu di raeffi 
Bifogna, ornai che a noi la fchiera è giunta 
O che alcun dio l’ avvilo le ne deffi , 

E abbandonò l’imprcfa, eh’ avea allunta . 

O venir l’altra nave anco vederti; 

E pigliarla tentò, nè l’ha raggiunta. 
Com’ebbe così detto, ognun fi tolfe 
Dal proprio feggio, e al mare i parti volfe.’ 

. . . . 7 J- 

I marinar difereti, ed avveduti 

7 ratto il naviglio fuor dell’ acque falle , 

Lo dil'armaro in tutto: e i proci attuti 
Sì tollò come il legno ih terra falle , 

Di nuovo a conlìgliar fon convenuti , 

Poiché la prima trama poco valfe . 

Ma tutti gii altri dai trattati loro , 

Eortìn gioveni, o vecchi, efolufi foro. 
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74. 

Antinoo allor fra quelle turbe rie : 

E pur collui n’è ufcito della ragna: 

Nè il giorno ci giovò, dicea, le fpic 
Sopra i gioghi tener della montagna : 

Nè fcorrer con le navi, da che il die 
A noi s’ afconde , e ’1 sole ia mar fi bagna v 
In quello lato, e in quel la notte ognora 
Yegghiando in fino al nafcer dell’ aurora. 


. 7 ** 

Che dell’infidie un dio propizio, e a nui 
Troppo nemico gli falvò la vita : 

E per farlo tornare ancora a* fui, 

Gli diè ia mano, e gli ha la via fpedita 
Ma qui ordiniam, che non pofla collui 
Pili la morte fchivar, ch’ora ha fuggita; 
Perchè a’ noftri dilegni, fe fotterra 
■Non io cacciam, la via Tempre ne ferra. 


Egli , com’ è prudente , ed avveduto , 
Mandarne in fumo Itudierà le trame; 
Non è sì nollro il popolo, che ajuto 
Ne dia, fe a quel del torto fi richiame. 
Ma facciam noi, che fia l’ aliar compiuto 
Innanzi, che a conlìglio egli lo chiame , 
Che non è da fperar, che fi rimetta 
Delfica, e far non cerchi la vendetta* 


In 
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In mezzo all’ affemblea di punto in punto 
Paleferà rinfidie, c ’l laccio tefo, 

E che (lato farebbe, fe raggiunte 
Fotte dal noilro legno o morto, o prefo. 
Ed io mi temo forte, che l’aflunto 
Come iniquo biafmando, e d’ira accefo t 
Contra noi tutti il popol non lì sferre, 

E che fuggir ne faccia ad altre terre. 

78. 

Ma per falvar noi fletti io fon d’avvifo, 

Che fl vada alla villa, e al fuo foggiorno; 
Nè pili fi tardi, che non fia qui uccifo, 

0 in mezzo della ttrada al fuo ritorno; 

E che, tutto il fuo aver fra noi divifo. 
Tolto che ce l’avrem tolto d’intorno, 
Doniam la cafa alla fua madre, e a cui 
Daraflì, e che vorrà viver con lui. 

79 * 

Ma fe fai vario, e che fi goda parvi 

1 ben paterni, e la fua antica ftanza, 
Piacciavi dal palagio anco ritrarvi. 

Nè l’aver fi confumi, che gli avanza. 

Con doni, e cortesìe fludiate farvi 

La donna amica, com’ognor fu ufanza: 

E quella fi congiunga a chi marito 
Il fato dalle, c fà miglior partito. 

T*m*IIL I 4 Far- 
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Parlato ch’ebbe, fi guardaro in vifo 

Tutti quei, che l’udir, fenza far motto. 

Ma forfè in fine Anfinomo di Nifo, 

Nifo d’ Arezio , e quel filenzio ha rotto ; 

Che nel drappel fu il primo, e di più a v vifo 
Che di EHilichio qui s’efa condotto: 

Piu faggio , e di miglior coftumi ornato , 

E per quello a Penelope più grato . 

81. 

Rifpofe adunque Anfinomo: io non lodo. 

Che alla morte Telemaco fia raeffo; 

Che por le man con violenza, o frodo 
Nel reai fangue è troppo orrendo eccello.. 
Ma per ufcir di dubbio il miglior modo 
Sarà cercar da’ divi un legno efpreffo. 

Se l’ oraeoi confente che fia morto , 

Darovvi io il primo all’ opera conforto . 

82. 

Anzi con la mia man , con la mia fpada 
Ferendolo, farò che a terra giaccia. 

Ma non vo’, che il difegno innanzi vada, 
Quando noto ne fia, che a’ divi fpiaccia. 
Tutto lo ftuol moftrò, che affai gli aggrada 
Quel parere , e cosi vuol che fi faccia . 
Quindi tutti al palagio fi tornaro 
D’Uiiffe, e fu’ bei leggi fi pofaro. 

A quei 
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A quei Penelopca moftrarfe allotta, 

Che raccolti fi ftir, prefe configlio: 

E Io tcudier Medon ve l’ avea indotta, 

Che Teppe quanta far yoleano al figlio: 

E l’ehbe immantinente iftrutta e dotta 
Di quell’ iniqua trama, e del periglio. 

Di Tua famiglia in compagnia fi prele 
Due fide ancelle, e torto a’ proci i'cefe, 

8 4 . 

Fra lor già non entrò la donna onefta, 

Onerta quanto donna erter mai puore , 

Fra le due ancelle tienfi, ed ha la terta 
D’un bel velo coperta, e fronte, e gote, 

Ad Antinoo voltò la faccia meda , 

Di cui già aveva a pien le fraudi note, 

E in guila gli ragiona, e Io riprende, 

Che mortra ben quant’ ira il cor le accende . 

8f. 

Pel popolo or comprendo il parer vano, 

Che di fenno, e parole ti dà il vanto, 
Quando di te piu iniquo, e piu villano 
In quella terra ancor non vidi, o tanto. 

E perchè vuoi tu , perfido , inumano , 
Uccidermi il figliuoli nè penfi quanto 
A un fupplice fconviene? e non ti move 
In tellimonio avere il fommo Giove? 


Non 
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Non ti ricorda, quando a ripararfe 
Il padre tuo da noi fi fu ridutto , 

Centra cui dì grand’ira in Itaca arfe,' 

£ non fenza ragione, il popol tutto? 

Che dei corfar di Tafo vendicarfe 
Cercando, da furor pazzo condutto, 

Il popol di Tefprozia a quella terra 
Congiunto in lega afialfe, e gli fé guerra. 

87. 

Per quello e vita, e aver gli volean torre» 
Ma UiifTe racchetò l’ irate genti . 

Per quello merco adunque il figlio porre 
A morte così acerba ora gli tenti? 

£ me fua moglie al nodo tuo difporre 
Importuno procacci , e mi tormenti ? 

Deh celTa ornai, e gli altri col tuo efempio 
Da un atto fà celiar sì crudo ed empio. 

88 . 

Alla regina Eurimaco rifpofe 

Con vifo , e con parlar benigno , umano : 
Deh non temer di forza, o frodi afeofe, 

£ non turbarti, donna, il core in vano. 
Alcun fra noi non è, nè fia mai ch’ofe 
Nel tuo caro Telemaco por mano. 

Del figlio tuo, finché mia vita dura, 

Ben puoi viver, dicea, lieta, e ficura. 
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Che s’ alcun fofle cosi ardito , e baldo 
Da macchinar la morte ai giovanetto, 

Io gli predico, e creda pur che faldo 
Stò nel prcpofto, e ne vedrà l’ effetto» 

Di far nelle fue vene il ferro caldo, 

E di pa dargli con la lancia il petto. 

Cosi chiede che il figlio gli difenda 
L’amor d’Uliffe, e tal merto gli renda. 

90. 

Che fu i ginocchi prefomi ( che in piedi 
Star non potea) ancor tenero, e bambino, 
La carne Ulide tolta dagli /piedi , 

E fovente a guftar mi diede il vino. 

Per quello ora il fìgliuol non ha ( mi credi ) 
Di me più amico, o edema, o cittadino. 

Nè dee da noi temer danno si grave : 

Ma iè gli vien dal ciel , fchermo non ave . 

• 9 '* 

Così dicea coflui per affidarla : 

Ma certo il cor fellone ad altro mira. 

Ella, poiché più Eurimaco non parla, 

Sufo alle vaghe danze fi ritira. 

Qui l’aflale un penderò, e fà penarla. 

Del caro fpofo, e lagrima, e fòfpira. 

Fin che le infufc Palla, a chi ne increbbe,' 
Un dolca fonno, •ad* il dolor fin ebbe , 

SU 
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Su l’ofcurar del giorno, ove reftaro 

Uliffe, e ’l figlio, ii buon Eilmèo ne viene? 
Dove un porcel d’urt anno fi cenaro : 

Ma prima s’ apprefsò la dea d’ Atene: 

La dea, che al fervo ancor non avea caro 
Scoprire il foreftier, che in cafa tiene 
Per tema, ch’egli poi non fi tenefle , 

Ch’alia conforte ancor non lo dicefle. 

93 - 

Della verga toceollo, e alla perfona 
Un vecchio paltonier fece tornallo; 

Indi al fervo fi volta, e gli ragiona 
Telemaco , che venne ad incontrallo . 
Dimmi, dicca, di me che fama fuona 
Nella città, s’al ver s’appone, o in fallo; 
Dimmi, fe quella fchiera empia e proterva 
Tomoli», o negli aguati ancor fi ferva. 

Qual fama fuoni iò non faprei narrarte, 

Rifpofe il fervo, ch’io non ne richiefi: 

Ma fatta l’ imbafciata , a quella parte. 
Studiando il paflò affai, la via riprefi; 

Ben pollo di Medon notizia darte. 

De’ tuoi compagni meffo, come intefi, 

Che meco entrò in palagio, e che primiero 
Parlò a tua madre, e l’informò del vero. 
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Veduto anco mi venne un altro fatto, 

E ben ora convien ch’io te lo conte.’ 
Venendo per la terra , io m’ era tratto 
Dove piu forge di Mercurio il monte, 
Quando vidi venire un legno ratto. 

Ch’ai noftro porto avea dritta la fronte: 

E finalmente entrò il naviglio , e in quello 
Vidi approdar di giovani un drappello . 

9 6 - ; 

E con l’ occhio vi fcorfi attento , e fifo 
Di feudi , e lance alTai travi coperte , 

Perciò, che fofiìn defli io ebbi avvifo. 

Non in modo però,. eh’ io te l’ accertò • 

Da quello mollo il giovanetto a rifo , 

Col volto al padre Ulifie fi converte; 

E di vedere il rifo al fervo tolle, 

Perchè foipetto alcun dar non gli volle» 

_ ’ 91 ’ 

D ogni travaglio in fin libero e feiolto, 

Dappoiché apparecchiati i cibi foro, 

Ogni penfiero alla menfa rivolto, 

Diede ciafcuno al ventre ampio riftoro . 
Come fatolli fi ttovaro, e tolto > 

Di cibo, e vino ogni appetito in loro, 

Il letto a ritrovar tolto ne vanno , 

E in preda al tonno , ed all* obblio fi danno 
Fine del decimo jejìo canto , 


CAN- 


Stótòatftó 'I 

CANTO 

DECIMO SETTIMO . 


ARGOMENTO. 

Narra del fuo c ammiri , giunto al palagio 
Telemaco alla madre ogni fucceffo . 

Ulijfe h offefo dal caprar malvagio , 

Mentre ne viene, è 7 buon Eumèo con effo » 
Un can dagli anni opprejjo e dal difagio 
Conofcc il fuo Jìgnor > come t ha apprejjo . 
Entra fra ’ proci Ulijfe , e qui rimane : 

E chi C oltraggia , e chi gli dà del pane . 

I. 

M A come dal balcon inoltrò la faccia , 

E tinfe il ciel di bianco, e di vermiglio 
L’ aurora y i bei calzari a’ piè s’ allaccia 
Del buono UlifTe il generofo figlio, 

Perchè di gir foggiorno pili non faccia 
Alla citfade, e a un’afta diè di piglio; 

A un’afta, che ben quadragli alla mano, 

Ma parlò prima al fuo fedel guardiano . 

Di 
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Di gir alla cittade io m’apparecchio, _ 

Ed alla madre mia, ch’io temo affai. 

Benché giunta le fia nuova all’orecchio, 

Se non mi vede, non s’accheti mai. 

Ma che tu Torte tuo conduca, o vecchio,. 
Dentro la terra mi par tempo ornai, 

Che quivi accatti , e che così provegga , 

E alla fu a fame , e féte , e che fi regga. 

• 3. _ 

Io non poffo patir, nè mi par dritto, 

Che qual uom fia, che a quello loco giunga, 
Viva a mie fpefe, e mi confumi il vitto; ^ 

E cosi al duol che porto il danno aggiunga. 
E fe collui n’avrà fdegno e defpitto, 

Per fe fleflo farà, che il mal piu punga: 

Nè gli difpiaccia , perchè piano io parlo , 
Siccome io fento , il ver, nè sò celarlo. 

• , <r • # * 

4 * 

Uliffe rifpondendo , io non ti chieggio * 

Gli dille , in quello loco effer tenuto $ 
Che^fuor della città piu paté, e peggio 
Trova un mendico a’ fuoi bifogni ajuto . 

E (landò qui alle dalle io già mi veggio 
Di forze , e di vigor sì diminuto , 

Che non troppo durar per gli anni miei 
Negl’ importi fervigi io ci potrei . 

Or 
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Or vanne , amico , che io ti verrò appreffo : 

E quelli nel cammin mi fìa compagno ; 

Ma non fdegnar, fé alquanto ancor con eflo 
Per ribaldarmi , al foco io mi rimagno , 

Che dubito reftar dal freddo oppreflo, 

S’a quell’óra mi muovo, e fe mi bagno 
Con quelli Uracci indoffo alla rugiada 
Della mattina per sì lunga brada. 


6 . 


» 


Com’ebbe quello udito, il dolTo volta, 

E fi parte Telemaco a gran fretta , 

E camminando tuttavia rivolta 
Avea la mente a’ proci, e alla vendetta. 
Giunto al palagio , 1’ alla eh’ avea tolta , 
Ripofe a una colonia quivi eretta ; 

E pofeia fopra il limitar di pietra 
Paflando, dentro il giovane penetra. 

7 * 

La nutrice Euriclèa fa la primiera. 

Quand’egli v’arrivò, che fe n’ accorfe, 
Che i feggi allor coprìa , com’ ufat’ era , 
Di pelli, e incontro piangendo gli corfe: 
E quindi d'altre femmine una fchiera 
Venne, nè gli fapean d’ appreffo torfe; 
L’abbraccian tutte con letizia e fella, 

E le fpalle gli baciano, e la iella. 


Del 
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Del fuperbo cenacolo giu fcefe, 

Che parea in villa Venere , o Diana 
Come il primo romor di quello intefe 
La madre, che non troppo era lontana. 
Le braccia al collo con amor gli ftéfe , 

E fe’ d’ogni occhio ufcire una lontanai 
Al petto le lo ferra, e mille baci 
Figge nel capo, e negli occhi vivaci» 

9 ’ 

E tuttavia grati lagrime vergando, 

Tornafti pur, gli dille, o dolce figlio: 
Già mi credei piu non vederti, quando 
Seppi con gran dolore il tuo coniglio 
Di lafciar quella terra , e navigando 
A Filo gir con tanto tuo periglio . 

Ma entra, e non negar, quando qui fei. 
Di mirarti a lor fènno agli occhi miei. 

io. 

Non ttii turbate , o madre , or che sì grave 
Rifchio fcarapai , le dille il giovanetto ; 
Ma quanto prima pupi , fà che ti lave , 

E quindi in un vellir candido, e fchietto, 
Montata che tu fii con je tue fchiave, 
Ch’hai lèmpre a lato, al folito ricetto, 
Prometti l’ ecatombe a tutti ì dei, 

Se fia propizio Giove a’ voti miei» 


i *6 CANTO 


I T. 

Forz’è ch’io vada, e trovi un peregrino 
In piazza eh’ appo me ricerca alilo, 

£ che mi fu compagno nel cammino 
Nel legno mio tornandomi io di Pilo. 
Innanzi io lo mandai, mentr’io declino 
Un poco, e quando da me dipartilo, 

A Pirèo il commendai, che l’onoraflì 
Com’ olle in cafa fua finch’ io tornali . 

il. 

Cosi le difle , e non rimafe quella 
Parola del fìgliuol da lei negletta. 

Ella tutta lavolTi , ed una velia 
Indoflo lì recò candida, e fchietta ; 

£ fecondando la domanda onella 
Del figlio, non mancò che non prometta 
A tutti i dei dar l’ecatombe, poi 
Che elauditì abbia Giove i voti fuoi. 

* 3 - 

Infin di quelle cafe il gioven efeé 

Con l’ alla in mano, e con due cani al fia&ci 
La cui rara beltà Minerva accrefce 
Intanto, che d’un dio non parea manco. 
Tutto il popol l’ ammira, e benché increfce 
A’ proci , che potè ritornar anco , 

£ gli traman la morte, tutti intorno 
Gli furo » e s’ allegrar del fuo ritorno . 

Ncn 
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Non tròppo attende a quell’ Iniqua fchiera 
Il giovanetto , che con Jor fi fteffi : 

- E vien dove Aliterfe , ed Antifo era; 

E ’1 bupn vecchio Mentòr fedea con elfi. 
Della cui fede , ed amicizia vera 
Con fe, e col padre avea piu fegni efprelfi . 
Quivi tra lor que’ favj Io adagiaro , 

E poi dell’elfer luo lo domandaro. 

T M- 

In quello entrò Pirèo fra la brigata. 

Che per la terra feco fi traeva 
Quel peregrino argivo, di cui data 
La cura il buon Telemaco gli aveva : 

Come in vifo il garzon l’ ode fuo guata j 
Correfe in atto incontro fe gli leva; 

E parlato gli avrìa, ma lo didolfe 
Pirèo, che parlò prima, e a fe lo volfe. 

16. 

Senza piu differir fà le tue donne 
AH’oftel mio palfar, diffe Pirèo, 

Che r oro ti riportino, e le gonne, 

E gli altri doni del figliuol d’ Atrèo. 

Ben non comprendo ancora il fin , che puonne 
Apparecchiare il fato o buono , o reo , 
(Rilpofe il giovanetto), e fe colloro 
Avran di me vittoria, o io di loro. 

Tom. III. K 2 Se 
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Se per quella rea turba avvisa , eh' io muoja , 
£ i miei paterni ben fra fe partifea ; 

Tu te gli avrai, che mi faria piu noja 
Che alcun di quell’ ingrati ne fruifea . 

Ma in cafa gli torrò con piu mia giop. 

Se porgli a degna morte mi fortifea. 

E quello detto, l’ode fuo novello 
Raccolfe , e lo conduffe entro l’ oftello . 

18. 

Su’ Ietti , e fedie , come fu qui giunto 
L’ uno , e l’ altro il vellir posò da canto : 

E in un pulito bagno entrò, che in punto 
Era di tutto, e dimorovvi tanto, 

Che dalle donne fu lavato, ed unto: 

E riveftir di poi la gonna, e il manto. 

E come ufeir del bagno, lì tornaro, 

E fopra i feggi lor lì ripofaro. 

19 - 

A dar l’ acqua' alle man portò un* ancella 
La mefeiroba in mano, ed il bacino, 

Quello d’argento alfai forbito, e quella 
Formata in vaga guifa era d’ or fino . 

E una menfa (piegò pulita, e bella, 

E portò il pari la dipenderà, e ’l vino, 

Con altre affai vivande al gullo grate , 

Che tenea pe’ bilogni apparecchiate. 


In 
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ìln quella entra Penelope, e fi porta 
Il fufo in mano, e la conocchia a Iato* 
E affila incontro a lor predo la porta 
Venia traendo lane al modo ufato. 
Ciafcun , fiefa la man , fi riconforta 
Di cibo, e vin foave, e delicato. 

Ella come li vide ambo fatolli, 

Voltoffi al figlio, e a dire incominciolli . 

21. 

^Telemaco, tù vuoi ch’ai mio ricetto 
Rimonti , e che mi giaccia ivi a ripofo , 
Anzi d’amaro piantò io bagni il letto. 
Che fenza Uliffe ornai m’è fatto odiofo, 
Che tu del ritornar non m’abbi detto. 
Se nuova udita n’hai, del caro fpofo. 
Ma or mi narra, che n’hai tutto l’agio, 
Prima che i proci tornino al palagio . 

2 2 . 

Rifpofe adunque , quanto mi foccorre 

Ti dirò, o cara madre, in tutto il Vero. 
A Pilo navigammo, e al re Neftorre, 
Che n’alloggiò nel fuo palagio altero 
In guifa tal, che non potea raccòrrò 
Con pili benigno affetto, e piu lineerò 
Un fuo figliuol, che dopo lunga affenza 
Gli tornaffe di nuovo alla prefenza. 
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Ma domandandoi io del padre Uliffe , 

Se a forte alcun romor n’ avelie udito * 
Eller del tutto indotto egli mi dille , 

Se folle o si o nò di vita ufeito. 

Quindi al re Menelao volle che io gilfe# 

E di carro, e deltrier m’ebbe fornito» 

Cosi a quel regno con la compagnia 
D’un fuo degno figliuol prefi la via» 

Z4> 

Elena quivi ebbi a veder, per cui 
S’ accefe l’alta, e fanguinofa guerra, 

E i divi, come puoi faper, de’ dui 
Popoli armati affai mandar fotterra. 

Quel re mi chiefe la cagion, che a lui 
M’avea mollo a venire, e alla fua terrai 
E come efpollo gli ebbi il mio delire. 

Cosi in rilpolla mi cominciò a dire t 

ay» 

Oh di si forte cavaliero il letto 
Quelli vili occuparo! egli rifpofe: 

Ma come cerva, che trovò il ricetto 
Di Ieon fiero, e i figli fuoi vi pofe, 

Che mentre intorno và fenza fofpetto 
Pafcendo per colline , e piagge erbofe , 
Torna la fera all’ antro , e ne fa feempio ; 
Tai fien colloro, e d’un medefmo efempio. 

Così 
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Cosi fortuna in tempo a cafa il guide, 

Voftra mercè Giove, Minerva, Apollo, 

Qual in Lesbo col fier Filomelide 

Venne alle braccia, e gli fe’ dare un crollo; 

E diede al popol tutto che lo vide. 

Gran gioja allor che il vinfe, ed atterrollo: 
Abbi pur certo, che farebbe a tutti 
Tornar le nozze liete in trilli lutti. 

Ora tutto udirai, fe da’mi orecchio. 

Quel eh’ a cercar venirti a quelle prode; 

Che dir fenz’ alcun velo io m’ apparecchio 
Il vero in tutto, e non temer di frode, 
Come detto mi fu dal marin vecchio. 

Di cui bocca menzogna unqua non s’ode: 
Quel che quel dio narrommi un giorno , e fculto 
M’ è in mente ancor , non vo’ eh’ a te fia occulto. 

28. 

Dicea, che aliai dogliofo in uno fpeco 
Villo l’avea d’ un’ itela felvaggia; 

E che Calipfo qui lo tenea (eco: 

Ma non ch’egli l’apprezzi, o eh’ amor faggia: 
Ch’egli vorrìa tornarli a viver teco. 

Ma che non fi può tor di quella fpiaggia ; 
Che naviglio non ha , nè genti , donde 
Mettere in mar fi pofia, e folcar Tonde.' 

Tom. III. K 4 Tanto 
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.Tanto mi difle Arride della forte 

Del mio buon padre Ulifle , eh’ avea udita ► 

10 come quello udj , di quella corte 
Ben pieflo apparecchia’mi alla partita . 

E mi feron gli dei far le vie corte 
Col vento, onde mi fu la vela empita. 

Quivi lì tacque , e al dir del giovanetto 
Redò la madre tocca in mezzo il petto. 

30. 

Confortando la donna poi foggiunfe 
Colui che d’ Argo avea Ialciato il regno : 

O donna , le dicea , che ’l ciel congiunfe 
Con giogal nodo a cavalier sì degno, 

11 re di Sparta al vero non aggiunfe, 

E n’ho da queda idoria un chiaro fegno. 
Attendi al mio giudizio, che profeta 
Ti farò certo, e ben ti può far lieta. 

3i- 

I numi eterni, e ’l fir dell’alta corte, 

L’ofpital menfa, e i dei penati appello 
Di quel lìgnor sì faggio, inclito, e forte. 

Del quale or peregrin giungo all’ odello . 
Comechè feonofeiuto il tuo conforte 
Qui con noi vive, e dà, mentr’io favello, 
TefTenda trame a chi tenta la moglie 
Di/porgli a nuove nozze , e ’l fuo gli toglie . 

Per 
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Per un augurio un tal giudizio io fei 
Stando in nave del mare alla riviera. 

E già non tenni allora i penfier miei 
Afcolì al tuo tigliuol , eh’ appreffo m’ era . 
Dille la donna: deh faccian gli dei, 

Che l’effetto ne lìa prova piu vera. 

Tanti doni ne avrai si ricchi , e belli , 

Che beato a ragione ognun t’appelli. 

3 3 - 

Mentre cosi la donna lì conforta, 

Stanno quegli amator luperbi , e vani 
Del palagio reai fuor della porta , 

Là dove far folean mill’ atti Urani : 

E chi al difeo, e chi all’arco lì diporta. 
Poi con agnelle, e pecore i villani 
Da varie parti v’arrivar, che appunto 
Era del lor cenare il tempo giunto • 

34 - 

Medon fubito a’ proci ne fé’ motto, 

Medon Ira gli l’cudier il piu aggradito,' 

E che alla menla lor venia introdotto. 
Dove altro fervo non avrian patito. 

Gli è tempo , dille , ogni gioco interrotto ,' 
Ritrarvi dentro, e attendere al convito; 
Che già l’ora n’è giunta, e torre a tempo 
La cena vi convien, nè perder tempo. 

Di 
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Di Medonte all’ invito i proci tutti 
Subitamente entrar ne’ regi tetti; 

E i manti fi fpogliar che prima indutti 
S’aveano, e gli pofar fu’ leggi, e letti. 

Un bue d’armento, e i ciacchi che condutti 
Eran di poco, e capre, e agnelli eletti 
Uccifer tofto; e le primizie foro 
A’ divi offerte, e ’l refto al ventre loro. 

} 6 . 

In quello mezzo s’apparecchia Uliffe 
Di gire alla città col fuo pallore. 

Ode, poiché gir brami, Eumèo gli diffe, 

E’ tempo ornai che qui piu non dimore : 

E molto piu che dianzi t’interdiffe 
Piu foggiornar qui meco il mio fignore. 
Altramente qui meco ti terrei, 

E a guardia delle Halle io ti porrei. 

37- 

Ma per rifpetto preterir non porto 
Teco venir di chi mi diè l’ imprefa , 

E piu, che poi con gran minaccie addoflo 
Ei mi verna, che tanto a’ fervi pefa. 

Ma moviti oggimai, che affai promoflo 
Veder mi pare il sol nella via prefa: 

E ver la fera l’aer freddo, e greve, 

Se ancor fi tarda, piu nojar ti deve. 

Rif- 
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Itifpofe Ulitte allor : già non accade 

Pili (limolar , che teco io mi convegno , 

E quando trar mi vogli alla cittade 
Io fon già pretto, e piu non ti ritegno. 

Ma trovami un bafton, che nelle ftrade 
Afpre* come tu di’, mi fia foftegno. 

Ciò detto, addotto ponfi una bifaccia 
Lacera , e {porca , e d’ una fune allaccia . 

35> . 

XJn bafton fodo Eumèo gli pofe in mano, 

E quindi ambedue ufcir da quell’albergo. 
Che non retta però fenza guardiano, 

Che rimafer pallori, e cani a tergo: 

Cosi fotto fembiante orrido, e llrano 
Di vecchio, e di mendico, il petto, e il tergo 
D’uno {traccio coperto, in compagnia 
D’ un fervo alla città quel re ne già. 

- ^ 4ò. 

E la lor via continuando, tanto 
N’andar per malagevoli cammini, 

Che d’una fonte fi trovaro accanto 
- -^Limpida, e amena, e alla città vicini. 
Quindi folean della chiara acqua, quanto 
Folle lor uopo, torre i cittadini. 

Itaco, e Polittòr con vago, e bello 
Lavor la fero, e Nerito il fratello. 


Cinta 




CANTO 


4 r. 

Cinta è la bella fonte , e centro pare 
D’ un bel cerchio di pioppi intorno chiufo* 
Sempre irrigato d’acque frefche e chiare, 
Che d’un faifo cadeano al prato giufp. 

Non lungi al bofeo un ben locato altare 
Sacro alle ninfe lì vedea piu fufo . 

Quindi non è perfona, che mai pafle, 

E alcun tributo a quelle dee non latfc * 

4 

Quivi un capraro a cafo rifcontrolli , 

Che Melanzio nomar, di Dolio nato* 

E traea capre elette a far fatolli 
I proci, da du’ altri accompagnato ^ 

Nin lì tenne codui, come mirolli , 

Non gli beffar, benché non provocato t 
E fece quafi (tante lor ne dille) 

La pazienza perdere ad UlilTe . 

4J. t 

O quello sì eh’ è un rio da un rio condotto r 
Iddio gli face, e gli accompagna poi. 

Ma dove, Eumèo , collui sì trillo, e ghiotta 
Di menfe llruggitor menar tu vuoi ? 

Che a molte porte è per lograre, e fotto 
Piu polle i panni, anzi gli omeri fuoi, 
Qualche avanzo cercando a fua mercede 
Di menfa , e non già fchiava , nè treppiede . 


Se 
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Se a me Io dcflì a guardia delle flalle , 

£ a portar fronde alli cavrettì miei ; 

E a purgarmi la corte , e cofcie , e fpalle , 
Pafcendo il fiero , accrefcer gli farei . 

Ma d’ozio è vago, e dallo ftil non falle 
Degli altri vagabondi inerti , e rei ; 

‘ Meglio amerà accattando pel paefe 
Empire il ventre ingordo all’ altrui fpefe . 

4 5 * 

Ma ben t’ annunzio, e ne vedrai 1 ’ effetto, 

E te co Io vedrà si nobil ofte : 

Se nella terra entrando al reai tetto 
Di Penelope mai teco s’ accolte , 

Vedrai piu d’un fcabello. e per Io petto, 

E pel capo volargli , e per le code . 

In quello dir, fellon piu che mai fofie. 

La cofcia d’ un gran calcio gli percorte . 

Fu grave il colpo, non però di forte 
Che Ulifle ne fia pur di loco mollò: 

Ma rivol vendo, ftà, fe gli dia morte, 

Col fuo ballon fcagliandofegli addoflò. 

O lo levafle sì col braccio forte, 

Che poi gli forte il capo al fuol percolfo. 
Ma infin frenar lo fdegno , che l’ accefe , 

E tacerli, e patir partito prefe . 


47 - 

Sgridollo Eumèo, come cosi trattarfe 
Vide il compagno, e l’ira lo trafitte, 

Che crudo troppo e iniquo atto gli parie , 

E levò al del ambe le palme , e ditte : 
Belle ninfe de’ fonti, fe mai v’arfe 
Cofce di graffo involte il buono Uliffe, 
D’agnelie, e capre, udire ora i miei preghi 
Per quel mefchino, e infin pietà vi pieghi. 

4 8 . 

Deh fate voi, che infin faccia ritorno 
Con felice ventura al patrio impero . 

Così fenz’ alcun fallo a tuo gran fcorno 
Abbaffar ti farla 1’ animo altiero : 

Nè piu n’andrefti per la terra intorno, 
Nojando e quello e quel , crudele e fiero j 
Mentre, fenza temer chi gli correggia, 
Garzoni ignavi e rei perdon la greggia . - 

49 . 

Oh oh, Melanzio ditte, affai fcaltrito 
Quello can fozzo panni, e affai faccente : 
Ma vo’ mandarlo in qualche eltranio lito, 
Che mercatando l’aver mio augumente; 

Che fon ben certo ornai ch’ha già fornito 
Uliffe il viver fuo: cosi egualmente 
Lo forniffe il figliuo! da’ prochi uccifo, 

O dalle frezze pur del dio d’Anfrifo. 

Da 


Digitized by Googl 



DECIMO SETTIMO. 


M9 


5 °* 

Da for, così dicendo, fi divife 
Con celer paffo , e giunto al reai tetto , 
Fra’ proci incontro Eurimaco s alfife. 

Che ira tutti color 1’ avea piu accetto. 

La difpenfiefa innanzi il pan gli mife : 

E in un tratto medefimo un valletto 
Tanta carne gli diede , che baftollo 
A contentare in tutto, e a far lutollo. 

5 1 - 

Il buono UlilTe col compagno intanto 
Pretto al reai palagio fi ridurte: 

E mentre quivi fi ritenne alquanto. 

Di cetra un fuon l’ orecchie gli percuiTe , 
Che Femio incominciato avea il fuo canto:: 
E ficcome avvisò quel che ciò fuife, 

Prefo per mano Eumèo, quello, gli dille. 
Per certo efler devrìa l’oftel d’Ufitfe. 


; z. 


Senz’altro avvifo, chi lo veggia a forte-, 
Difcerner lo patria fra cento e cento . 

A’ pfu palchi eh’ egli ave , e della corre 
Al muro, agli alti merli, all’ornamento. 
E al mio parer sì falde, e doppie porte 
Non vi fon di minor pregio o momento: 
E chi abbatterle mai togliere imprefa , 
y i farìa in vano ogni fatica Ipefa . 


Ma 
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Ma credo ben che fplendido , e (bienne 
Convito d’ affai gente or qui lì trove: 
L’odor delle vivande, che mi venne 
Al nafo, me ne dà non dubbie prove; 
Oltre che il fuon di cetera l’ accenne , 
Senza che il cibo fol non par che giove. 
Dille il pallore : un uom così prudente 
Ben dovea il ver conofcer facilmente. 


* 4 - 

Ma qui prendiamo, amico, alcun partito, 

O che primier fra’ proci entrar tu voglia , 

Ed io fuor della fala , e del convito 
Qui fol mi relìerò preffo la foglia ; 

O che prima v’ entri io : ma (ìe avvertito , 
Per vietare ogni cafo, che ti doglia, 
♦Seguirmi apprcffo, e torto: che trovarti 
Potrìa qui alcuno, e batterti, o cacciarti. 

55 - 

Bilpofe Uliffe , il tuo buon cor ben veggio 
Nel tuo parlare, e la pietofa cura; 

Ma vanne tu, ch’io qui temer non deggio 
Qual mi porta avvenire afpra ventura. 

Tanti infulti, e percoffe , e fe v’è peggio, 

In terra e in mar patii per mia fciagura , 
Che quando qui rodando , or m’ accada anco 
Quel che tu di’, farà nè piu nè manco. 

E poi 
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E poi ben fai che il ventre , ove la fame 

Solleciti, affrettar non è conceffo; 

Cho il ventre, per faziar l’ ingorde brame, 
Pili d’ ua m. u. nino in lutto , e in ha cieflb; 
Pel ventre cf una terra , o d’ un reame 
Il pepo! s’ arnia, e con lue navi Ipeffo 
Con onte, con rapine, e orrende guerre 
Di qua di là trafeorre all’ altrui terre. 

5 7 - 

Mentre parla cosi, giacerli a lato 

Si vede -un cane, e alzare orecchie, e tetta , 
Ch’ei già nutrito, ed Argo avea nomato, 

E l’avea avvezzo al bofco, e alia foretta . 
Ma poco frutto n’ ebbe , che vietato 
Gli fu da quella guerra afpra , e funetta, 
Quando con genti armate , e Aio naviiio 
Ad efpugnar palsò la terra d’ilio, 

58. . . 

Quel che alle lepri andar prima folea, 

A’ capri , a’ cervi , e affai n’ avea già colto , 
Neglètto, e pien di zecche or li giacca, 

Or che gli avea 1’ etade il vigor tolto , 

Di muli , e buoi fui fimo , che n’ avea 
Affai preffo alla porta ivi raccolto; 

Onde i famigli a tai fervigi ufàti 
Letàminar folean campagne , e prati , 

Tom.I II. L Quel 
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Quel can fedel conobbe ben chi forte , 

Sì torto che Io vide avvicinale : 

Drizzò gli orecchi, e sì la coda morte, 
Che gli parea far fefta, e rallegrale; 

£ a lui tentò venir, ma poi relloffe 
Nel covo fuo, che mal potea levarfe. 
Ne pianfe Ulifle per pietà , ma torfe 
Il vifo si, che Eumèo non fe n’ accorfe, 

60. 


E dirte , poiché il pianto ebbe rafeiutto , 

Pur domandando il buono Eumèo di quello. 
Deh perchè quello cane ora è ridutto 
Sul letame a giacer fuor dell’ oftello ? 

Egli è ben fatto in ver del corpo tutto ; 
Ma forfè non farà sì lieve, e mello, 

Come i cani da menfa, in cui bellezza 
Pi forma yuollì , e nulla altro s’ apprezza , 

61. 

Quello can, che tu vedi è d’ un fignore. 
Poiché di quello domandar mi vuoi , 

Rifpofe >1 buono Eumèo, che perì fuore 
Del proprio regno , e affai lungi da’ fuoi t 
S’oggi tal foffe d’opra, e di vigore, 

Qual fu, quando paffonne Uliffe a’ troi, 

O alla preftezza, o alla forza lì mire, 
Ch’avea in quel tempo, ti farla ftupirg. 


Non 
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Non fu mai fera , a cui dette la caccia; 

O che adocchiata avede di lontano , 

La qual fuggendo) ufcir dalla fua traccia,' 
GiU per le felve , non tentatte in vano . 

Ora opprettò da guai forz’è che giaccia; 
Che ’l Aio fignor perì in paefe eltrano : 

E di nutrirlo pili non han le fanti 
Quella cura, che aver folcano innanti. 

6h 

Ogn’uom che ferve, quando là perfona 
Del fuo fignor non fi ritrova appretto,' 

O ifiando pure all* opra non lo fprona, 

Foco cura 1* officio a fe commetto. 

E fe era in lui virtude, o cofa buona, 
Ridotto in fervitìi non par pili detto. 

Che Giove il dì che di fua libertade 
Lo priva, gli ne fcema la metade. 

64. 

Poi ch’ebbe detto ciò, pili non dimora 
Del palazzo il guardiano entrar le porte; 

E ne và dritto dritto dove allora 
De’ proci altieri unita era la corte. 

In quello mezzo giunto all’ultim’ora 
Argo trovofiì per fubita morte : 

Dopo vent’anni un picciolo momento 
.Vedere Ulifle il fé’ morir contento. 

Tom. III. L 1 Tele- 
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Telemaco primier fa che il guardiano,' . 
Quand’ egli entrò fra quella turba , feorfe , 

E lo chiamò, accennandogli con mano. 

Che tutto approdo a lui veniffe a porle. 
Eumèo d’ un faggio .voto, e non lontano, 
Voltando il guardo quà e là, s’ accorte, 
Dove prima colui fedea, che a farne 
Le p^rti altrui tagliar folea la carne . 

66 . 

Con quel ne va alla menfa, ove gli ditte 
Telemaco, e rimpetto a lui fi tenne: 

E intanto non mancò chi lo fervide . i 
Di pane , e carne quanto gli convenne . 
Quindi appoggiato al l'uo battone Ulilfe , 
Simile a vecchiarei mendico venne, 

Con quell’ abito indotto che v’ ho detto , 

Da attrittar ogni villa al primo afpctto. 

6 7 ; 

■Come nella gran fala egli è introdotto 
In -così ttrana, e sì (piace voi forma,' _ 

Sul fuol di legno s’adagiò di botto. 

Senza troppo .avanzarli tra la torma, . 

E allo Hallo appoggio!!! che avea dotto 
Maellro affai ben Jifcio, e dritto a norma. 
Come qui vide il padre, che tant ama, 
Telemaco, a fe totto Eum^ richiama. 

v 

: • t>' uu. 
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P’ un bel candirò poi , eh’ ebbe alla mano 
Un pan ne tolfe, e gli diè tanta carnei 
Quanta capir può 1’ una , e l’ altra mano 
E comanda al mendi.o il pranzo farne. 
Poi elitre ; ai proci tutti 1 a muno a mano. 
Di che s’accolli lenz’uno lafciarne ; 

E gli rammenta poi, che non bifgna, 
Vivendo all’altrui fpefe, aver verg gna. 

69. 

Così dille egli , e fubito il guardiano , 

Al peregrin portando e pane , e carne , 

Di quello , dilfe , empiendogli la mano , 
Telemaco ti volle il pranzo farne : 

E a quelli proci tutti a mano a mano 
Vuol che t’accolli, fenz’uno lafciarne: 

E ti rammenta che non ti biiogna , 
Vivendo a macco, aver troppa vergogna. 

7 °. 

Con molto riferir di grazie prefe 

Il dono Ulilfe, e volto al giovinetto, 

Cosi Tempre ti Ha , lìgnor corte fe , 

Il ciel propizio, dille , in ogni effetto, 

Che ti lucceda ognor fenza contefe 
Quanto fornire in core abbi concetto: 

E quella carne, e ’J pan, poiché rifpofe» 
SU la fua ignobil talea a’ piè £ pofe. 
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E datoli a mangiar non finì pria , 

Che non lafciatfe Femio i inani, e i canti 4 
Dopo de’ proci un gran romor s’ udìa : 

E allor Minerva fe gli fece innanri , 

E ’1 confortò, per ben faper chi fia 
O buono, o reo, che a’ proci tutti quanti 
Chiedere il pan, quantunque ad ogni modo 
Di non falvarne alcun fiflb era il chiodo . 

7 l - 

Ulifie d’ubbidir già non contende, 

E s’apprefenta a tutta la famiglia; 

E chiede , e prega , e sì le mani (tende , 
Che un ver mendico in tutto ralfimiglia : 
Ognun gli dona , e ognun pietà ne prende , 
Nè pon vederlo fenza maraviglia : 

E domandati fra lor, fe alcun c hi fia 
Coftui fapdfe , e donde a lor venia. 

Melanzio (ch’ivi era Melanzio ancora) 

Io pollò dar notizia di coltiti 
Ch’io l’ho villo, dicca, non è lung’ora, 
Fuor della terra, ed era Eumèo con lui. 
Come fua guida , e fon ben certo eh’ ora 
Eumèo sì nobil olle ha tratto a nui. 

Ma di che region fi fia condotto, 

E di che razza, io fon del tutto indotto. 


An- 
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74 * 

Antinoo contra Euirèo con un ma! vifo 
Dirte : perchè coliui qui ne tradii ? 

Forfè nella città, non t’ era avvifo 
Che n’aveflìmo affai di firmi pedi? 

Che a’ conviti , purché n’ abbiano avvifo 
Trovanfi ognor (piacevoli, c molefti , 

Forfè qui lo chiamafti acciò divore 
Con tanti altri l’ aver del tuo fignore ? 

_ . , 7 ?- 

Ben sò, rifpofe Eumèo, che cavaliero 

Tu Tei di fenno ornato, e di collumi j 
Benché lo moltri male, a dire il vero, 
Quando si poco accorto or mi prefumi. 

E chi mai fu , che andaife uno (tramerò 
A cercar, che l’aver fuo gli confumi? 

Se pur non folk che talor lì cibami 
Artefice , di cui 1* opra fi brami . 

76. 

Un medico perito, un legnaiuolo 
Da quello e quel chiamar veggo fovente, 
Un indovin, che contemplando il polo, 
Dotta dell’ avvenir può far la gente: 

E un poeta non men , che fpelfo il duolo 
Cantando acqueta, e afl’erena la mente. 
Ma ben ti converrebbe elfer nimico 
Di te medefino a chiamare un mendico. 

Tom.IlL L 4 Ma 
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Ma in tanti cavalieri il piu molefto 
Sempre a’ fervi d’ Ulilfe eiìer tu vuoi ; 

E in dar travaglio a me piu accei'o, e prelld 
CnC ad altri mai con atti, e detti tuoi: 

Ma tanto voglio ti fia manifello , 

Che perciò fpaventar tu non mi puoi * 
Penelope, e ’l fìgliuol mi fà lìcuro 
Infinchè vive; e ’l tuo garrir non curo* 

. , - 78 - 

Deh laffa le contefe , e le parole, 

Difle ad Eumèo Telemaco; non fai 
Che noi tutti oltraggiar Antinoo fuole * 

E che in mal dir non sà fiancarli mai: ■ 

E foilecita altrui , come le fole 
Onte , eh’ egli può dir non fieno aliai t 
Indi volto il fermone allo feortefe 
Cavaliero, in tal guifa a dir gli prefe. 

« . 79 ‘ 

Ben Veggio, Antinoo, quanto amor mi porte; 

Che padre piu non puote al proprio ferae » 

Quando l’ olle cacciar fuor delie porte 

Tenti con motti, tanto al cor ti preme. 

Ma ceffi il fomrao dio , eh’ io mai comporte * 

Che qui con noi non li rimanga infieme : 

Anzi dagli tu ancora, e fii pur certo 

Che non mi gravi, anzi te n’avrò merto. 

Nè 
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80. 

Nè creder già ch’aita mia madre fpiaccia, 

Che qui trovi quel milèro alcun agio , 

O che nemico mai per ciò ti faccia 
O fervo alcuno , o donna del palagio . 

Ma tu non guardi già, che a noi compiaccia* 
Se ben Comprendo il tuo defir malvagio. 

Tu nieghi dar riltoro all’ altrui fame, 

Per vie piu fatollar tue ingorde brame • 

8 1. 

A quel parlar commolfo il cavaliero, 

'Con voce irata, e col vifo dell’ arme, 
Dunque così villano, e così altiero, 
Telemaco , gli diflfe , oh parlarne i 
S’ogn’ altro gli darà quel ch’io» mi fper® 
Che per tre meli non verrà a turbarme ; 

E inoltrò in quello uno fgabel , eh’ avea 
Sotto la menfa, e i piè su vi tenea. 

82. 

Da quello, e quello intanto, a chi domanda; 
Accatta e carne , e pan fenza gran pena} 

Sì che in poco intervallo di vivanda 
Ulilfe fi trovò la tafea piena : 

E già penfava trattoli da banda, 

Dove prima era, incominciar la cena. 

Ma pure in fin , come a lato fi vede 
Antiaoo, gli ragiona, e a lui ne chiede. 

Deh 
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Deh dammi amico, difle, e fà che il core 
Al tuo afpetto gentil ben fi confaccia : 

Che un re mi fembri, e la fcelrezza, e ’l fiore 
De’ cavalier, quando ti miro in faccia. 

E per quello rifpetto con maggiore 
Copia di pan convien che mi compiaccia : 

Io poi prometto in tutto il mondo farti 
Onor fecondo il merto, e ognor lodarti. 

* 84. 

.Tempo già fu, fignor, che con grand’agio 
Nella mia terra, e in gran ricchezza io vidi, 
E ad ogni ellranio , o buon folle, o malvagio, 
Quel che volle io donai , che a me vernili : 
Nè mi mancò nell’alto mio palagio 
Un numerofo lluol che mi fervidi : 

Ed ogni cofa avea, che l’uom piu brame. 
Onde felice , e beato fi chiame . 

Ma pofcia ( ahi lalTo ) in trillo il lieto fiato 
Tornar mi fece il gran figliuol di Rea; 

Nè sò per qual mio merto, o mio peccato : 
Ma fol che mefto, e afflitto ei mi volea. 
Navigare in Egitto, accompagnato, 

Mi fece, d’ una torma iniqua e rea. 

Con coftor andai tanto , che mi vidi 
Dopo lungo cammin giunto a quei lidi. 

Giuu- 
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86 . 

Giunti che fummo in quella gran riviera, 
Fermar vi feci il bei naviglio tutto, 

E comandai fmontare alla mia fchiera, 

E tutti i legni lor trarre all’afciutto} 

E per meglio faper fa region eh’ era , 

Là dove con li miei m’ avea ridutto, 

Una parte di quei giovani eletta, 

Di quà di là mandaila alla veletta. 

8 7 - 

Ma quegl’ iniqui , forfennati e ftolti, 

Seguendo di lor mente un defir cieco, 

A faccheggiar fi diero i pingui colti, 

E piu donne rapirò , e menar feco . 

De’ teneri lor figli uccifer molti, 

Altri ferbnro a piu d’ un atto bieco . 

Di tanti danni , e di sì orrenda clade 
Ben torto andò il romore alla cittade. 

88 . 

Appena il dì fpuntò , che quelle valli , 
Quelle campigne, d’onde il grido viene. 
Di gente armata a piedi, e di cavalli. 

Che contro i miei venian, torto fur piene. 
Giove nemico a’ miei compagni, falli 
Cedere a’ terrazzani, e dar le fchiene ; 

D’ opporre il petto alcun non è sì forte , 
Che certa d’ogni parte avean la morte. 

De’ 
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De’ noftri uccirt molti in quel conflitto , 

Altri vivi rellar, ma lor mal grado-, 

Che condannolli il popolo d’ lìgitto 
A quello e quel lavor, ch’ebbe piu a grado, 
E me diero a Pmettorre il figlia invitto 
D’Jafo, eh’ avea in Cipro il primo grado. 
Anzi n’ avea corona: e da quel regno 
Afflitto e fianco a quello vollro or vegno, 

90. 

Il figliuol d’Eupitèo, come l’ ndìo, 

Con onte al modo ufato fé gli volle: 

Qual petle venne ! e quale avverfo dio 
La fella lieta diflurbar ne volle ! 

Statti in colla di lungi al defeo mio; 

Che fe prima veder tanto ti dolfe 
Egitto, e Cipro, torto or ritornarti 
Farò con tuo piu duolo in quelle parti, 

9 1 - 

Che mai non fu il piu audace, e’1 piu importune* 
Di quanti vagabondi intorno vanno: 

Che tutti vai tentando ad uno ad uno; 

E molti pane , e carne aliai ti danno , 

Che facilmente far lì può ciafcuno 
Cortefe, e liberal con altrui danno; 

E delia menfa piena in abbondanza, 

Popo aver dato molto, ancor gli avanza. 

VliiTe 
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UiifTe al ragionar dell’ uom beftiafe, 

Fattoli indietro alquanto, or ben m’avvifo,' 
Rifpofe, che non è l’animo tale, 

Ciie corrifponda ai!a perfona, e al vifo. 

In cala tu ì pur non duelli il l'ale , 

Quando al predente all’altrui menfa afiìfo, 
E in tanta copia di vivande, a’ prieghi 
D’ un povero mendico il pan .tu nieghi. 

93 ‘ 

Antinoo accefo a quel parlar mordace,' 

E con guardo crudel piu che mai filile ,' 
Poiché non vuoi, rifpofe , ufcirne in pace,' 
Or \\ ufcirai , ben cr«do , a fuon di buffe ; 
Quando uno ffolto orgoglio cosi audace 
Ti fece, e ad oltraggiarmi ti condulle : 

£ in quello g^tra lo fgabel , nè falla , 

Che non Io colga al fomrao della fpalla, 

9 ^* » 

Uliffe al colpo rio fi feoffe, quanto 

Uno feogiio farebbe all’ onde , o al vento . 
Tacito il capo crolla, e peafa intanto • 
Come vendicar polla il fuo tormento * 
Dopo alcun fpazio trattoli da canto , 

Di nuovo s’adagiò lui pavimento: 

Posò la tafea in terra, come empiei!» 

Di cibo, e a’ proci poi cosi favella. 


O ca- 
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, , 91 - 

O cavalier dell inclita regina 

Amanti^ udite quel ch’io ri vo’ direi 
A declinar lor ultima ruina 
Gli uomini fpcflo, e molto hanno a patirti 
Ch’altri per violenza» e per rapina 
De’ greggi , e bèni lor venga a fruire : 

E fe per quello, come avvenir fuole, 

Kellin percofli, alcun non fe ne duole* 

pd* 

Ma da quello crudel percoflo io fono 
Solo perchè gli porli i prieghi miei, 

Per appagar la fame » che 1’ uom prona 
Fà pur fovente ad atti iniqui e rei. 

Ma fe egli è ver, liccome odo, che fono 
Per li mendici ancora e furie , e dei ; 

Deh faccian, che un mal fin Io colga prima 
Delle bramate nozze, e che l’opprima. 

Rifpofe Antinoo, e noti fenza gran fdegnó, 

Deh mangia, e taci, o cerca altro lòggiornoa 
O per le mani, e i piè, come fe’ degno. 
Tratto ne farai fuor con pena, e fcorno: 
Che così parli audace, e paflì il fegno 
Della ragione, e così levi il corno. 

Così dilfc egli i ma a’ compagni fpiacque, 

E alcun di lor dieta, come fi fi tacque. 

\ 

»* 
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Deh perchè si gran colpo a quel mefchino? 

Che forfè è un dio, benché faper noi puoi, 
Che deporto l’al'petto fuo divino, 

Povero, e vile attembra agli occhi tuoi: 

Che in fembianti apparir di peregrino 
Per veder quel eh’ è buono, e reo fra noi, 
Soglion gli dei: ma, come un gioco forte , 
Aminoo a quel parlar nulla lì motte. 

Con gran dolor Telemaco d’ Ul'/Te 

Vide l’oltraggio, e pure il pianto tenne. 

Ma crolla il capo, e benché nulla dille, 

Penfa vendicar l’onta che foftenne. 

Penelope del cafo anco s’ arilifle , 

Come prima la nuova a lei ne ve^ne, 
Dicendo, così avvenga effer percoffo 
Nel cor da Apollo a chi ferirti il dottò» 

joo. 

Qui fra le ancelle fue la dilpenfiera 
Eurinome (che molte n’avea intorno) 

Se il mio delìr s’ empiile, e la preghiera i 
Coftor non vedrian , ditte , il nuovo giorno . 
Ditte Penelopea, tutta la febiera 
Io Tempre odiai, che mi fà danno, e feornoj 
Pur in etterati odiofo, a tutti quanti 
Antinoo di gran lunga io metto binanti* 


176 


tANTO 


IO I. 

U11 peregrin mendico entro il mio oflelb, 

< Come il fofpinfe il Aio bilbgno grande , 
Venia accattando , e tanto quelto , e quello 
Gli diè, ch’empi la t 3 l'ca di vivande-, 

Ma codili lo feri d’uno fgabello 
Nell’omer dedro, irato alle domande . 
Metvtr’ella cosi parla, e ne dà in pena, 

Sta vali Uiilfe intento alla Aia cena. 

102. 

La donna il buono Eumèo fece chìamarfe ; 

E poiché venne a lei , cosi gli dide : 

Non lafciar quel mendico allontanarle, 

Che prima avanti a me non comparine : 

Io vo’ faper da lui, fe mai fcontrarfe , 

O f? gli avvenne almanco udir d’ Ulid'e; 
Che, per quanto mi par, l’hanno i Aio i guai 
Fatto aggirar per terre, e regni adii. 

ioj. . 

Rifpofe Eumèo, fe coilui parli teco, 

E che tacciano i proci , io fon ben certo 
Che ti fìa, donna, gran conforto feco 
. D UliflTe conferir, ch’io l’ho già elperto. 
.Tre di, c tre»- notti intere io l’ebbi meco; 
Che ricovrii da. prima al mio coperto: 

E mi narrò le fue fortune avverf’e : 

Ma dirmi non fini quel che foderfe . 

* E come 
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E come fpelfo udir fà la Tua voce 
Vago cantor da’ dei medefmi iftrutto, 

Ch’ ognun l’afcolta cupido, e fot nuoce, 

Che li trove sì predo al fin ridurto ; 

Così narrando il fuo dedino atroce, 

Mi dilettò collui nel mio ridutto . 

Del regno di Minofie, e d 7 un’ antica 
Progenie falli, e al tuo conforte amica* 

lOf. 

E mi narrò, com’egli ora venilTe 

Di Creta fupplicante in quella terra $ 

E liete nuove arreca, e tai d’ UliU'c , 

Che vive ancor, fe ’l fuo parlar non erra. 
Averlo udito vivo egli mi dilfe 
Predo a’ tefproti, e dopo l’afpra guerra 
Tornare , e dopo sì lungo cammino 
Di gran tefiori carco al fuo domino. 

106. 

Deh chiamai dunque, che del mio conforte 
Render conto mi polfa a faccia a faccia , 

E quella turba rea fuore alle porte , 

O dentro pur fi dia come le piaccia , 

E gii fatcìla , e lieta li diporte : 

E bene ( cime) convien che così faccia, 
Quando non teme , che ’l fuo aver da altrui 
Sia tolto alia famiglia, e a’ torvi fui. 

Tom. III. M Dov' 
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Dov’efla tutto il dì lenza ritegno 

E pane, e vino, c ugnelle, e capre, e buoi 
Va confiunando a macco , che follegno 
Del vivere a ragion fa riano a noi, 

Perdi’ UlitTe non c’è, che Ilare al fegno 
La faccia sì, che fgombri, e non ci annoi: 
Che fe vi folle, col fuo figlio folo 
Ne potrìa fracaifar tutto lo lluolo. 

108. 

Mentr’ ella parla il figlio uno llarnuto 
Mite , che rimbombar fe’ l’alto tetto. 

Rife Penelopea, che ’l fuon venuto 
Lafsii ne folle inlìno al fuo ricetto. 

E piìt che buono augurio l’ha creduto \ 

E di.'fe al fervo: chiama al mio cofpetto 
Il peregrin : del figlio mio non fei 
Accorto, che ilarnuta a’ detti miei ? 

109. 

Per quello fegno il mìo palagio fpero 
Veder da collor libero, e di corto: 

E che del metto avranno il premio intero, 
Senza camparne un foi che non fia morto. 
Se ’l peregrin farà, che dirmi il vero, 

Nari ardo del mio Ulule , io l’abbia fcortoj 
E manto, e gonna largii alle mie fpefe 
Prometto, e in tutto metterlo in arnefe. 

Il 
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I IO. 

Il fedel fervo andò, laftiando quella, 

A! peregrin, ficeome a lui fu importo: 

E dille ; la regina a fe ti appella. 

Che monti alle fue ftanzo, e che fia corto: 
E vuol che le ragioni, e s’hai novella 
.D’ Ulirte, non le tegna il ver nafcollo : 

La pena, ch’ha per lui, la fà si attenta 
D’ investigar fe alcun romor ne lenta. 

iii. 

E ti promette , quand’ avrà palefe 

Che il vero narri, e dolo non le facci, 
Gonnella, e manto, e metterti in untele 
In tutto, e trarti fuor di quelli (tracci. 

Indi lieve ti fia, che nel paefe 
Girando in volta, il vitto ti procacci. 

Fra popol tanto , s’ a’ tuoi preghi alcuno 
Fia duro, avrai cortefe anco piu d’uno, 

- I I 2, 

Rifpofe Ulirte: non temer che fotto 
Spezie di ver parole io l’abbia a dare: 

D’ Ulirte io fono appieno irti ulto, e dotto, 
Ch’ una fortuna cori! , e un fato pare : 

Ma non potrei venir cosi di botto, 

Che de’ proci il timor mi fà tardare , 

Di cui la violenza inlìno all’etra, 

E l’ orgoglio sfrenato ornai penetra. 

Toni. III. M 2. Ax~ 
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Arroge ancor, che quando fui percoflo 

. Senza mia colpa, e non fenza mio duolo , 

Nè Telemaco allor, nè vidi modo 
De* fuoi compagni a mio foccorio un folo r 
Per quello le dirai, che s’ or non polfo 
A lei venire , e s’ or non la confalo , 
M’attenda, e tempri la fua fretta un poco 
Finché dia il sole alla Torcila loco . 

1 14. 

E domandarmi allor potrà a grand’ agio 
Dell’ amaro fuo Uliffe, e fuo ritorno: 

Ma per temprare il freddo afpro , e malvagio 
Seder feco mi faccia al foco intorno: 

Ben fai quanto di panni abbia difagio 
Tu, che pria m’ accoglievi al tuo lòggiorno* 
Com’ebbe Ulifle il fuo parlar conchiutò, 
Eumèo voltùgli il dodo, e tornò fufo. 

Al primo entrare alla regina occorle, 

Che non vedendo il peregrin con lui, 

Qjafi ftupita diife, or che gli occorfe. 
Perchè teco venir niegiii collui ? 

Forfè che teme nuovi oltraggi ? o forfè 
D’apparir A vergogna innanzi a nui? 

Mt poco a un vagabondo la vergogna 
Convien, che dell’altrui reggerli agogna. 

Non 
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Non vo’, rilpofe Eumèc, che Io riprenda, 

Che ragiona com’uom prudente e faggio: 
Terne, fe di prefente a te lì renda, 

De’ proci altieri un qualche nuovo oltraggio. 
E per quello vorria, che tu l’attenda 
Nell’ora che iìa afcofo il febeo raggio: 

E meglio anco a te fìa , fe fpento il giorno , 
Gli parlerai lènza tant’ occhi intorno . 

1T? * 

La donna, a cui la fcufa non difpiacque 
Del peregrin, che ancor non sà chi lìa, 

Not* fenza caufa , dilTe , il timor nacque , 

Nè io per me riprender lo faprìa, 

Se tofto di venir non mi compiacque , 

Si che gli amanti miei n’abbiano Ipia, 

Di cui per tutto il mondo i piu ribaldi 
Mal troverebbe, e ad ogni mal piu caldi. 

r 1 8. 

Eumèo, poiché la donna quello ch'ile , 

E ch’altro a riferir più non gli rella, 

Ufcì là dove il buon fìglittol d’Ulilfe 
Stava!! con la turba afpra e molelta: 

E per parlargli, ch’altri non l’udilT:, 

Molto all’orecchio gli accollò In iella , 
Dicendo: ornai convien ch’io qui ti loffi, 

E ch’ai tugurio mio rivolga i palli: .. 

Tom. III. M 3 Per 
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ì 19. 

Per prender quivi al gregge à me commetto, 
Ed al aio vitto, e mio debita cura. 

Ma lu prendi per dio guardia a te (letto, 
Che non xi colga trilla , e rea ventura : 
Quando pili d’ un, che qui ti ttede appretto* 
A morte t’ odia , e contro te congiura ; 

Cesi il gran Giove pur gli perda prima* • 
Che la lor crudeltà tutti ci opprima * 

Mó. 

E cosi fia, rilpofe il giovanetto, 

O vecchio onello , come mi conforti : 

Ma prima non ufeir da quello tetto , ^ 

Che a céna qui con noi non ti conforti* 
Domani al mattutin che torni afpetto, 

E grafie, e belle vittime né porti; 

E (pero che ne’ rifehi , e caft miei 
Della mia vita avran cura gli dei. 

ì 2 1. 

Ciò detro, in una fcranna fi rafletta, 

E ’l ventre rillorò con lieta cena, 

Che poi fornita , altro pili non afpetta , 

Ma torto per tornar diede la fthiena: 

E cosi andando alla fua gréggia in fretta, 

Di giovani lalciò la fala piena , 

Di canti, e fitoui, e di diletto, ch’era 
Dopo il merigge, c ’l sol giva alla fera» 

Fine del decimo fettimo canto . 

‘ CAN- 
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ARGOMENTO, 

Al c avallerò il loco Irò contende f 
Ch'egli foto occupare avea lungo ufo. 
Vicn con e fio olle pugna. > e lo difende 
UliJJe al fuolo , omf è per fempre efclufo , 
Penelope da' proci ì doni prende , 

E rampogna \l figliuolo > e torna /ufo. 
Sgrida le donne , e ad un che lo trafile 
Dì n\otti , ben rifponde il buono Ulifje , 


i, 

M Entre cosi coftor gioco, é folazza 

Prendean, feguendo pur lor ufo antico , 
Alla fai* affaccio© del palazzo 
Un uom, che della terra era mendico, 

Della fèccia piu vii del popolazzo, 

E del digiuno capitai nimico ; 

Della perfona corpulento, e grafTo, 

Ma prelfochè di forze in tutto caffo. 

M 4 
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CANTO 


1 84 

2. 

Arnèo fu detto già, che quando nacque 
La madre fua gli avea tal nome meffo; 

Ma pofcia Irò chiamarlo al popol piacque. 
Perchè ferviva a’ giovani di mello. 

Coilui, vedendo Uliffe , affai gli fpiacque, 

Ch’ un altro ad accattar qui fia intromeffo , 

E con mal vifo ( che cacciar lo volle ) , 

E con onte , ed oltraggi fe gli volle . 

V 3 - 

Deh torna, vecchio, fuor di quelle porte, 

Che per li piedi poi non ne lìa tratto . 

Non vedi, come accenne, e mi conforte 
Ciafcun , che fenz’ indugio io venga al fatto? 
Ma la tua condizion vuol che ti porte 
Rifpetto, e ufcir ti faccia a miglior patto: 

Or forgi, e vanne ornai fenza contefe; 

O che verrem fra noi torto alle prefe. 

4 * 

Uinfe con un guardo accefo, e torto, 

Di che t’ offelx , dille , in fatto , o in detto ? 
Cerca tu ancor, che invidialo non ti porto. 
Nè per me il cibo tuo ti fìa intercetto . 

Ambi mendici damo: e fora a torto 
Se m’invidiaffi; e ben per due ricetto 
Fia quella foglia: e ne daran gli dei 
Atto fuffjJio a’ .tuoi bilogni, e a’ miei. 

Ma 
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Ma fé sfidarmi pur non ti rimani, 

Che a prova quel ch’io fon. veder tu voglia, 
Guarda, infelice, che da quelle mani 
Squarciato il vil'o , o ’l petto non ti doglia j 
Cosi poi ritornar potrei domani 
Libero d’ogni impaccio a quella foglia. 

Che fenza fallo alcun, s’ora mi fai 
Combatter teco , qui non tornerai. 

6 . 

Irò rifpofe , a cui lo fdegno crebbe ,' * 

Deh com’ave il ghiotton la lingua fciolta! 
Una vecchia con lui la perderebbe , 

Qual che folle piu garrula , e piu (tolta . 

Ma un colpo ad ambe man ben gli farebbe 
Tutti cafcare i denti in una volta , 

Come ad un ciacco lì farla, che colto 
In un campo a guadar fofle il ricolto, 

7 - 

Ma vieni, e alla battaglia ornai t’accingi. 

Che me giovin domar tu vecchio fperir 
Spogliati i panni todo , e ti fuccingi * 

£ modra avanti a quedi cavalieri 
con vana iattanza il valor fingi, 

O fe fon le parole, e i vanti veri. 

Mentre in quedo fi danno , Antinoo fcorfe 
Con l’ occhio , e de’ litigi lor s’ accorfe . 

E con 
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E eoa piacevol vifo ne fe’ motto 
Agli altri cavalier, ch’eran con luU 
O qual nuovo folazzo iddio condotto 
In quello giorno ha qui davanti a nuif 
Irò a cootefe eoa quell’ altro ghiotto , 

E di porli minacciano ambedui 
Le mani adoffo: ma per noilro gioco 
Vie piu attizziam di lor difeordia il foco,. 

$• 

Tutti ridendo, e lenza far rifpofla, 

Di veder novità volontcrofi , 

Intorno il cerchio fanno, e ognun s’ accorta. 
A’ duo mendichi fquallidi , e cenciofi. 
Antinoo., per compir la fua propolta, 

E per dar fella a quei prochi famofi, 

Diffe , quel ch’ho penfato, udite amici. 

Per azzuffare infierite i due mendici. 

io. 

De’ due ventri di capre, che per cena. 

Di fangue , e graffo pien, Ufciammo al foco * 
Uno a fuo grado avrà, quel che piu Iena 
Moftri nella tenzone, e vinca «1 gioco; 

E Tempre in avvenir, quando fi cena. 

In quella fala anch’ effo abbia il fuo loco; 

Nè poffa piu, fecondo l’ufo antico,. 

Venirci ad accattare altro mendico. 

. cut 


Digitized by Google 


/ 


DECIMO OTTAVO: 187 

11. 

Ciafcun moflrò di quel , ch’Àntinoo ditte, 
Come di buòn parti to> effer contento. 

Poi forfè , e ragionò l’ afiuto Uliffe, 

Aftuto, e fempre a’ fuoi vantaggi attento: 
Con più giovin venire a fimil riffe 
Un grave d’anni, fia pazzo talento; 

Ma dallo ftimol reo del ventre fpinto , 
Forz’è eh’ io venga ove rimanga Vinto. 

i i. 

Ma ben vi prego, ò cavaìier, che almanco 
Su la fua fede ognun di voi mi giurì 
Non moleftarmi , sì eh’ io polfa manco , 

E P avverfario mio fi raffiguri . 

Con tal fvantaggio, come un vecchio fianco 
Sperar potrìa , che nella pugna duri J* 

Qui tutti gli giurar, come a lor chiefe, 

E Telemaco allor così a dir prefe . 

Se d* affrontarlo il cor ti dà baldanza , 

Caccialo a terra, e non temer di noi, 

Che chi vedette batterti , non fanza 
Liti farebbe de’ compagni fuoi ; 

E a me , clic t’ho raccolto alla mia fianza, 
Non men gravi farian gii oltraggi tuoi: 

E ’l faggio Antinoo , e Eurimaco cortefe 
Non farian manco pronti a tue difefe. 

Poi- 
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Poiché fi tacque in fine il giovinetto, 

E che tutti affentir, che fi compiaccia ; 
Spoglio® Ulilfe in men eh’ io non l’ ho detto, 
Ma non piu che a vergogna fi confaccia j 
E moftrò le gran cofce , e '1 largo petto , 

Le fpalle quadre, e le robufte braccia: 

Palla, ch’era preferite , e cura n’ebbe, 

I membri oltre 1’ ufato anco gli accrebbe. 

Guardarli in faccia i proci, e ne ftupiro, 

Che tal non lo ftimaro a prima giunta, 

E già faceàno il duolo al mifer Irò, 

Che avea con lui la mala imprefa affunta: 

E alcun dicea , non pili ambafeiate in giro 
Portar potrà, che la fua ora è giunta. 

Al rimirar quelle nervofe cofce , 

Non pollò prefagirgli altro che angofee . 

16. 

Irò dall’ altra parte affai turbato 

Vorrebbe dell’ imprefa effer digiunò: 

Ma i fervi a forza l’ han tutto fpogliato , 

Se non quanto celarli era opportuno ; 

E tratto avanti al fuo nimico irato, 

Che fatta già paura avea a piu d’uno; 
Ogni audacia deporta , per la tema 
Staffi il mifer confufo, e tutto trema. 

An- 
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Antinoo Io fgridtS, comi codardo, 

E dille , ora bea Tei di vita indegno, 

Se dopo i vanti altier ti fi sì tardo 
Alla pugna il timor, come dai fegno: 

C -e un uora come coflui sì mal gagliardo 
Per anni, e guai, ti faccia (lare al legno. 
Ma odi, fe mai vince il tuo nemico 
Quella battaglia, quel ch’io ti predico. 

1 8. 

Sopra un legno in Epiro io vo* mandane 
Ad Echeto crudel, che farà poi 
Orecchie, e nafo a’ fervi fuoi fagliarle, 

E dare a’ cani i genitali tuoi. 

Crebbe a quello il tremor , che in quella parte 
Andar, fe perde, alfai par che l’annoi. 

Ma in fin condotti in mezzo, ambedue in alto 
Levar le mani, e cominciar l’alTalto. 

19. 

Ulillè alquanto fi rellò fofpefo , 

Come s’ave/Te a tor da quell’ impaccio j 
O fi contenti averlo in terra ftefo, 

O in un tratto gli dia l’ultimo fpaccio : 

Infin come miglior partito ha prefo 
Temprare il colpo , e ritenere il braccio 
Per tema, che, fe contro lui facelTe 
Tutto il poter, fofpetto altrui non deflo. 

Co- 
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20 . 

Cominciata la raifchia , Irò primiero 

L’ avverfario al deflr* omero ha percolilo * 

Ma poi fono r orecchio il cavaliero 
Lo ferì al collo sì, che ruppe l’ofl'o. 

Verfa di bocca il fangue al colpo fiero , 

E fa in terra un rufcel tepido , e rollò . 

Cade il mefchin , che venne il vigor manco,, 
E con li denti (Iride , e batte il fianco. 

il. 

Le mani allor la turba, che lo vede. 

Leva ridendo quanto può piu forte. 

Ma fuora debvedibol per un piede 
Il vincitor lo traile nella corte : 

E fà , che ’1 mifer quivi in terra fiede 
Di quel loggiato predò all’ alte porte: 

Ed un ballon per fchermo, che lì predo 
Avea trovato a cafu , in man gli ha meflq . 

2 2 . 

Poi dille : (ledi, e i ciacchi, e i cani caccia, 

Ed a’ tuoi pari piu legge non porre , 

Che ’1 tuo fuperbo ardir poi non ti faccia , 
Codardo, o fimil forte, o peggio corre. 

Ciò detto ripigliò la fua bifaccia, 

Che prima per la pugna ebbe a deporre: 

E torna dopo così bella im prefa 
Alla porta, che pili non gli è contefa. 

Tutti 
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Tutti ridendo entraro i proci rei 
Intorno UlilTe, e con parole grate 
Dicean , facciati Giove, e gli altri dei 
Tutte cosi l’imprefe avventurate. 

Che ad un’ora, che vendico ti fei, 

Quello ghiottone hai tolto alla citiate. 

Noi lo faremo navigar ben predo 
Ad Echeto in Epiro, ond’ abbia il redo»' 

14. 

A quede voci , piu eh’ altri non volle , 

S’allegrò Ulilìè, e buono augurio l’ebbe, 
Antinoo il ventre allor col grado molle , 

E col fangue arrecò, come gli debbe. 

E di due pani Anfìnomo , che tolle 

D’un bel canedro, il guiderdon gli accrebbe, 

Ed una coppa d’or tenendo in mano. 

Cosi gli ragionò cortefe e umano. 

* 

O padre, o peregrin (così gli diffe) 

La tua buona fortuna , e il ciel provveggia,’ 
Se in affanni, e in mileria già ti adii ile, 

Che ricco , e lieto ancor veder ti deggia . 

Tu parli, amico, gli rifpofe Uiiffe , 

Come uom prudente , e a quel eh’ ora ne veggia, 
Ritratto fai del padre , onde dovente 
Le glorie , e ’l merco udj fra la mia gente . 

Che 
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io. 

Che Nifo di Dulichio ho Tempre udito 
Di ricco commendar, facondo, e fagglój 
Onde tu Tei, coin’odo, al mondo ufcito# 

Nè già punto traligni al tuo lignaggio . 

Per quello a ragionar ti Tarò ardito 
Quel, eh’ altramente non avrei coraggio. 

Tu fa, fignor, ch’ai mio penfiero attendi# 

E ’l mio giufto configlio in grado prendi. 

* 7 - 

Di quanto in terra Tpira , e ci fi muove , 

Non è dell’ uom piu gramo , c piu infelice * 
Che, finche forte e Valido fi trove. 

Si fpera la fortuna ognor fautrice} 

Ma quando il lieto fiato il fomrao Giove 
In trillo volge , a cui pugnar non lice } 
Sopporta pene, e guai, benché gli doglia: 

Ma ciò che manda il ciel, forz’è che toglia*' 

18 . 

Che Tempre è l’uom o vile, o altier, fecond# 
La forte, che lo guida o buona, o ria. 
Anch’io farmi pctea felice al mondo, 

E lieto, e ricco, quanto altri ne fia; 

Ma feorrer mi lafciai (non lo nascondo) 

Ad opre ingiu/le , cd ufcj fuor di via, 

Fidato di mie fc.rze , e mia portanza; 

E ’l padre , e i frati ancor mi dier baldanza . 

Per 
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Per queft’ efempio mio ciafcuno apprenda 
Non paffar mai della giultizia il legno: 

Mi li doni del cielo umil fi prenda, 

Allor che i divi alcun ne faccian degno. 

Nè , come i proci qui fanno , s’ eilenda 
A diftrugger f altrui lenza ritegno , 

A tramar morti inique, e la conforte 
Inonorar d’ un cavaiier sì forte. 

30. 

D’ un cavaiier sì forte, che ben torto 
Farà ritorno , e già vicia fi trova . 

Ma faccia dio , che tu quinci difcofto 
Nelle tue cafe a udir n’abbi la nuova. 

Che come avrà in fuo regno il piè riporto, 
Farà lo ldegno fuo vedere a prova 
Non fenza molto fangue, e molte ftragi 
De’ proci di fua moglie empj e malvagi. 

!*• 

Così dicendo Ulifle il vino al fuolo, - 
A’ dei libando, verfa, e ’l refto beve: 

E fenza differir fà che il figliuolo 
Di Nifo il vafo voto ne riceve . 

Quel và turbato, e moftra in faccia il duolo, 
E ben parca, che il cuor affai gli aggreve ; 
Di quà di là fcuotendo và la tetta , 

Come gli annunzi il cor forte funefta. 

Tom. IH N Ma 
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Mi non per quefto il mifero fi tolfe , 

Come dovea, del gran periglio iftante , 
Nella procella Pallade l’avvolfe , 

Benché previfta già l’ averte innante ; 

E la gloria a Telemaco dar volfe 
Di farfelo cader freddo davante. 

In quella guifa Anfinomo tornoife 
Sul feggio a ripofarfi onde fi morte . 

3 3 * 

Alla figlia d’icario mife in core 

Moièrarfi a’ proci fuoi l’attica diva, 

Per piu prenderne e l’animo, e l’amore, 

E a farne ognor vie piu la fiamma viva : 
Ed appo il figlio, e Ulilfe anco piu onore 
N’avrìa di prima, fe fra Ior veniva. 

Erta chiamò una ancella con un rifo 
A forza mollo, e mal conforme al vifo. 

34 - ’ 

Odi Eurinome , difle, il mio configlio: 

Io voglio or or moftrarmi a’ proci mici , 
Nè a quefto già per loro amor m’appiglio, 
Ch’ogni modo fon tutti ingrati e rei; 

Ma perchè forfè ragionando al figlio 
Dal troppo a lor fidarfi io lo torrei : 

Che di parole palio ognor gli danno , 

E dietro il dolio poi guerra gli fanno. 

Van- 
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Varine, e provvedi pur, dille la fchiava , 

Al figlio, come il tuo desio t’alletta. 

Ma il corpo tutto in prima ungiti , e lava , 
Nè volere apparir cosi negletta; 

E con tal vilo, a cui la doglia prava, 

E ’1 lungo pianto ha la beltà intercetta: 

Che il Tempre lagrimare e giorno, e notte 
Le piu rare bellezze avria corrotte. 

3 6 . 

A tuo conforto , donna , ornai ti balli , 

E perchè pili non pianga, e non t’affanni, 
Che il figlio, come i dei tanto pregalli, 
Ornai giunto ti vedi al fior degli anni. 

Dille la donna : or bene in van parlarti , 

Se mi credi perciò celiar gli affanni; 

O fe ti penfi per tal guifa trarmi 
A pormi unguenti addolfo, ed a lavarmi* 

Ogni bellezza i divi, ogni difegno 

Di piu bella parer m’ han tolto allora, 

Ch’ UJilfe navigò fuor del fuo regno. 

Ma Ippodamia mi chiama, e Autonoe or ora. 
Con quelle giufo a’ proci andrò , che degno 
A coltoro apparir fola non fora. 

, Senz’altro replicar la vecchiarella 
Subito parte, c le due donne appella. 

Tom. III. Ni Mi- 
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38. 

Minerva allor, che dare a’ proci volle / 

Di fua beltà ftupore , e maraviglia , 

Alla donna gentile un fonno m. Ile 
Ne* membri laflì infonder fi configlia. 

Poiché fopita l’ ebbe , e che levòlle 
Ogni fentire , e le ferrò le ciglia , 

Tanta beltà le diede, e vezzi tali, 

Che a pena immortai dea gli avrebbe eguali. 

39 - 

D’ un lifcio le pulì la faccia bella, 

Benché fparuta allora, ond’ave ufanza 
Il vifo colorir Vener , quand’ ella 
Con le grazie s’ accinge ire alla danza ; 

Di ftatura l’ accrebbe ancora , e fella 
Candida si , eh’ avorio non T avanza . 

La dea, fornito quello, ivi la lafla 
Addormentata , e fola , e al del ne palfa • 

40. 

In quello ecco le fanti alto parlando, 

Che non fapean, che quivi ella dormifie. 
Svegliolìi a quel romor la donna, e quando 
Fu della, llropicciò le gote, e dilfe : 

Il dolce fonno diede un breve bando 
Al mio lungo dolor, che si m’arfliife; 

Cori da Trivia mi folTe rapita 
Con morte forr.igliante oggi la vita. 

Cesi 
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Così non mi terrian le brame accefe 

Del mio conforte ognora in duolo, e in pianto, 
Che in efler forte, amabile, e cortefe 
Ebbe per Grecia tutta il primo vanto. 

Con quello ragionar le fcale fcefe 

Con le due donne, che venianle a canto. 

Alle terrene danze giu fi cala , 

Sicché ben torto fi trovò aHa fala . 

4 

Fra’ proci non entrò la donna meda , 

Meda quanto mai femmina elTer puotc; 

Fra le due ancelle tienfi, ed ha la teda 
D’ un bel velo coperta, e fronte, e gote. 

I proci , al rimirar la faccia onefta , 

Tutti egualmente amor fiede , e percuote , 

E crefce in lor la damma , e 1’ appetito 
Di viver feco , e farfele marito . 

4 ?• 

Penelope al rtgliuol con qualche fdegno: 

Ben veggo che non hai piu fenno in petto, 
E che via piu folerzia, e via pili ingegno 
Fanciul inoltravi, che d’età perfetto. 

Di gran dgnor la tua datura degno 
Figliuol d mortrn, e ’l tuo giocondo afpetto ; 
Ma per quel eh’ a me par, fotto un bel vifo 
Nulcondi un cuor di nullo, o poco avvilo. 

Tom. III. N 3 E con 
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E con che grave ecceffo, e {cellerato 
Dianzi patilli fotto gli occhi tuoi , 

Che forfè il peregrino ingiuriato , 

Che dianzi a riparar fi venne a noi? 

Non fai tu, in noltra cafa ove è alloggiato 
Qual ofte fia, fe avvien ch’altri l’annoi, 

Che dell’altrui mal’ opra, e crudeltade 
Tutto fopra te fteflo il biafino cade? 

4f- 

Il giovanetto con parlare accorto 

Difte: già non mi duol, che mi condanni: 

Ma fappi , ch’io conofco il dritto, e’1 torto, 

Quel che non feci ne’ piu teneri anni: 

Ma non è già mia colpa, fe fopporto 

Nella mia cafa fimil onte , e danni . 1 

E che potrei contro un si groflo duolo 

Di perverfi, e maligni oprar io folo? 

46. 

Ma l’ ofte nella pugna , a che sfidollo 
Ito, si forte fi molilo, che poco 
I proci s’allegrar, perchè gettollo 
Subito a terra , e fe’ cederli il loco . 

Cosi il gran Giove, Pallade, ed Apollo 
Facefte ora a’ tuoi proci un fimil gioco: 

£ cosi o fuore, o dentro a quelle cafe 
Rertallin tutti, come Irò rimai:. 

All’ 
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All’ ufcio della corte il mifer {lede , 

Che di reggerli in piè non ha balia; 

E crolla, come all’ebbro far fi vede, 

La teda pien d’affanno, e d’angonia, 

Che quindi ritornar non gli concede 
Dentro la cafa , come già follar 
Che non ha quel mefehin nerbo, nè offo. 
Che non fia dalla pugna o rotto, o fraoffo. 

4 #- 

Così detto, e rifpofto, ecco le volli 
Eurimaco, e fi volle alla regina : 

Donna gentil , così dicea , fe folli 
Veduta in Argo tua beltà divina, 

La tua cafa verrian , dal tuo amor molli , 

Piu proci a frequentar fera, e mattina: 

Che quante oggi ne fono, o furo innanzi 
Donne gentil, di fenno, e vifo avanzi. 

49. 

D’ogni virtù, e beltade ignuda, e caffa. 

Dille la donna, allora i dei lafciarme, 

Che partì Ulillè, e abba.ndonommi (ahi laffa!) 
Accompagnando a Troja il popol d’arme» 

Se a regger la mia vita ancor riparta , 

Piu lieta paote, e gloriola fami e : 

Ma la mia forte or vuol , che , f*.nza mai 
Dar tregua al duolo, io viva in lutto, e in guai. 

Tom. III. N 4 Prima 
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Prima del Tuo partir da quelli porti , 

Giungendo mano a man cosi rni dille : 
Donna, in vano fùria, ch’io mi conforti, 

Ch’ ogni uom, eh’ a Troja pafla, anco rediiTe : 
Temer mi fanno i troi pugnaci e forti , 

Se d : olii il ver la fama ne defedile : 

E buoni all’ arco , e a maneggiar dellrieri , 

E in terminar battaglie accefi e fieri . 

5 *• 

In un periglio tal chi m’afiicura, 

Che ti tolga ogni dubbio, e ch’io t’accerte, 
Che dopo il guerreggiar , la mia ventura 
Mi conceda , o mi. tolga anco il vederte ? 
Intanto io parto, e lafcio alla tua cura 
Anticlèa la mia madre, e ’l buon Laerte , 
Che come prima, e piu nella mia abfenza 
Con grand’ amor li tratti , e con clemenza . 

52. 

Come alla piena età fi trovi giunto 

Il fanciul nollro, un nuovo fpofo eleggi, 

Ma ben con patto, che col tuo congiunto 
In quelle cafe piu viver non deggi. 

Cosi mi dide : ed ora eccomi al punto, 

Se contraddir non voglio alle lite leggi , 

Di maritarmi; c ornai mi veggio mozze 
«Tutte l’indugie alle future no/re. 

Ma 
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Ma notte pia d’ogni altra ofcura e folca 
Pia quell’ ora per me , non dì fereno . 

Come, a fuo fenno ancor non mi conofca 
Giove , infelice , e fconfolata appieno •, 

E quel che piu mi pela, e piu mi attofca , 
Dna turba indifcreta, e fenza freno 
Afpira alle mie nozze, e per tal modo, 

Che , fuor che meco , al mondo ufar non odo . 

. ’ . * 4 ' 

Chi is obi 1 donna , e ricca avere intende. 

Per avanzarli fra’ rivali Tuoi , 

In far conviti, ognor lì ftudia, e fpende , 

Agli amici di quella agnelli, e buoi. 

E in farle doni un con l’altro contende. 

Per così guadagnar la fpoia poi. 

Ma non fu mai sì avaro, e difcortefe. 

Che volelfe nutrirli all’ altrui fpefe . 

5 ?* 

Mentre così Penelope a colloro l 

Di ce a , s’allegrò Ubile, che l’udìa; 

Credendo, ch’accattar molto tdoro 
Da’ Tuoi proci potea per quella via. 

Nè le fpiacque veder , come U loro 
Spene con quel parlar palcendo già ; 

Sapea ben egli , che diverfo il corc 
In tutto uvea da quel che appar di fuore. 

Ac- 
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Antfnoo a quel parlar levò la faccia: 

E dille, o donna, i doni avrai ben prefto: 
A te Itarà di poi , che non ne faccia 
D’ alcun rifiuto, che non fora onefto. 

Ma fe patii cesi , perchè ti fpiaccia 
D’ averne ognora in cafa, io ti protetto. 
Che non ne partirem fin eh’ a tua voglia 
Uno t’ eleggili , e per marito il toglia . 

TN. ' .57* 

Di quel che ditte Antinoo gli altri ancora, 

Ch’ avea d’ intorno , aliai parver contenti . 

Dunque tutti mandaro allora allora 

Per gli doni commetti i lor fergenti. 

Quel d’ Antinoo portò fenza dimora 

Un ricco manto, e vario d’ornamenti: 

Dud ici fibbie avea tutte d’or fatte 

Con ardigliou ben Aedi, acconce, ed atte. 

, . . :* 8 * 

Quel ch ubbidivi Eurimaco, un monile 

Cornetto d’ambra, e d’or gli recò innante. 
Che di beltà, e di luce al sol limile 
Parea a vederlo, fplendido, e raggiante. 
Ceti due pendenti di iavor fottiie 
Poi giiinler duo feudier d’ Euridamante , 
Patti a tre gocce, o vuogii , a tre pupille, 
E par che luce, e grazia ne sfaville. 
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II re Pifandro fece a’ fuoi donzelli 
Portar^ un puziofo, e nobil vezzo; 

Ed altri affai prefenti, e tutti belli 
Gli altri tutti arrecaro, e di gran prezzo 
La donna, onde calò, lafciando quelli 
% Proci fuperbi , rimontò da fezzo, 

Nè punto s’ indugiar con doni tanti 
Apprell'o a quci.a a rimontar le fanti . 

60. 

Partita ch’ella fu, tutti lì dieremo 

Al folito Jor canto, al ballo, al gioco: 

E così Piazzandoli fi Iterano 
Tanto, ch’alia forella il sol diè loco. 
Podi allor tre bracieii, arder vi ferono 
Eegne affai, che fpezzate eran di poco, 
Ma di gran tempo fecche , onde cacciaro 
Le tenebre , e vi fermo intorno chiaro . 

61, 

E perchè lor pi'u lume anco rifplenda , 

Piu torchi aveano accelì, e piu facelle. 

E di far lume la cura a vicenda 
Del travaglioso Ulilfe avean f ancelle. 
Uliffe perchè lor grato lì renda , 

Con onelto parlar lì volfe a quelle; 

Che molte ne vedea quivi federfe, 

E fe wedefmo a tal fervigio offerfe. 
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Ite , dicea, nè refti fenza voi, 

Serve d’ Uliffe, la regina fufo; 

E s’ apprenda ciafcuna a’ lavor fuoi 
Carminando le lane, e oprando il ful'o ; 

E avendo compagnia manco T annoi 
Nel travagliato petto il dolor chiufo- 
Io cura prenderò, che lume faccia 
A quelli cavalicr fin che lor piaccia . 

63. 

E fe indugiar la mente hanno difpofla. 

Finché del cicl le llelle il sol rimova , 
Reftinfi pure , e indugino a lor polla , 

Ch’ io fon paziente , e forte a tutta prova . 
Rifer tutte le donne alla propolla , 

Che parve lor affai diilrana , e nuova : 

E , poi che tutte fi guardaro in fronte » 
Una rifpofe con oltraggi ed onte. 

64* 

Di Dolio collei nacque , a maraviglia 
Piacevole a veder , detta Melanto : 

Ma quanto bella di vifo, e di ciglia. 

Di collumi perverfa anco altrettanto . 
Penelope nutrilla come figlia : 

Ma collei di vederla in doglia, e in pianto 
Poco curando, e di fua forte cruda, • 

D’ Eurimaco lì fece amante, e druda. 

Mifer > 
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Mìfer , gli d;iJe , or ben m’ avveggio eh’ hai 
Di cervel l'ano in tutto il capo afeiutto: 
Che all’ officina ancor non ti ritrai 
Di qualche fabbro, o in limile ridutto? 

E baldanzofo, e intrepido ti Hai 
Fra tanti cavalier si lordo, e brutto. 

O forfè è il troppo vino , che ti face 
Oltre ogni modo garrulo, ed audace. 

I 66. 

Forfè aver vinto quel vile-, e codardo 

D’Iro, faria, che in tanto orgoglio faglia? 
Ma guardati , che alcun prode e gagliardo . 
Non ti li volti incontro, e non t’ affagli*. 

Si che ti penta poi, ma troppo tardo, 
D’elfer con quello entrato alla battaglia, 

E di cafa ti faccia ufeir di botto 
Coi membri tutti pelli, e ’1 capo rotto, 
i 67. 

Uliffe a quella rea con faccia ofeura 
Or or , diire, a Ttìemaco fìa piano 
Come mi tratti da villana , e dura , 

Acciò tutta ti ftracci a brano a brano. 

Le donne udito quello , per paura , 

Tutte fuggir, di qualche cafo Urano: 

E ben lenza alcun fallo temer denno, 

Se , come elfe credean , parli da fenno . 


Di 
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Di Lacrte il figlieoi predo le faci 

Volta guatando, a quello, e a quel la fronte; 
E venia meditando imprefe audaci, 

Che ben rodo all’ effetto vi fìan conte * 
Minerva il core a quegli ernpj, e rapaci 
Viene attizzando a nuovi oltraggi, ed onte, 
Perchè piu offefo Uliffe, piu s’accenda 
Di farne a fuo poter vendetta orrenda. 

69. 

Eurimaco fra lor parlò primiero, 

Per dar folazzo a quella fchiera amica; 

Udite , o cavalieri , un mio penderò , 

Che in cor mi nacque , e forz’ è eh’ io lo dica : 
Credo , eh’ un dio a coftui drizzò il fenderò 
Ver quella cafa a far la notte aprica; 

Che ’l capo fenza un pelo, a quel ch’io feerna, 
Maada gran luce, e fembra una lanterna. 

7 °* 

Indi rivolto a lui con finti detti 

Per piu flraziarlo , e prenderne piu giocò , 
Vuoi dille, ch’ai fervigio mio t’accetti, 

E che in villa ti mandi ad un mio loco? 
Qui converratti, che a piantar ti metti 
Arbori intorno , e tutte a poco a poco 
Purghi le fiepi ; ed io mercede degna 
Ti darò poi, ch’ali’ opra fi convegni. 

Quivi 
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Quivi nutrir di pane , e alle mie fpefe 
Veflir dal capo a piedi io ti farei: 

Ma credo ben, che il travagliar ti pefe, 
Poiché cosi al mal far dato ti fci. 

E vuoi piu torto errando pel paefe. 

Siccome i vagabondi inerti, e rei. 

Di quà e di là accattar tanto , che il facco ' 
Porti dell’ altrui cibo empire a macco . 

72. 

Se tu volerti meco a prova porte , 

IVrlpole Ulirt’e al cavalier villano , 

Per travagliar nel tempo, che piu corte 
Corron le notti con la falce in mano, 

E lenza cibo alcun , che ne conforte , 

Finché ceda alla luna il fuo germano, 

In un gran prato e d’erbe folto, e pieno,' 
Potrei moftrarti il mio vigore appieno. 

lì' 

E Umilmente , fe guidar mi felli 

Due buoi fatolli, e giovani egualmente* 
Grandi di membra , e d’ animo indefefli , 
Portare inlieme il giogo ufi fovente: 

E fe quattro bifolche anco mi delli 
Da arar dal mattutino al sol cadente; 
Vedrefti allora, al par d’ogni bifolco, 

Come farei profondo, e dritto il folco.’ 

' Cosi 
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Cosi eccitando incontro a quella terra 
Il fommo Giove, fiero alfalto, e crudo. 

Se due lance, e Tacciar, che ’1 capo ferra 
Alcun mi delle allora, ed uno feudo, 
Vedrefti , fe fra’ primi io felli guerra, 

O inerte folli , o di valore ignudo . 
Vergognar ti farei con villan motto 
Avermi improverato il ventre ghiotto. 

7 ?* 

Ma cosi ragionaci perchè avvezzo 

A dire oltraggi , e villanie tu fei , *• 

Ed efTer pur ti credi uom d’ alcun prezzo, 
Perch’ufi ognor con pochi, e vili, c rei. 
Ma fe ’l guerrier tomalTe, che gran pezzo 
Palsò da quella terra a’ liti idei , 

Per fuggir le fue mani, e la vendetta, 
Quella gran porta ancor ti parria Uretra. 

_ . 76 - 

Eurimaco al parlare acre , e mordace 
Accefo di grand’ira al petto, e al volto 
Non voglio , difle , del parlare audace 
Senza pagarmi il fio , che vadi aflolto : 
Benché cosi ficuro, e si loquace 
Ti rende il troppo vino, e ti fà ftolto. 

Se pur per aver vinto quel ribaldo 
D’Iro, non fulfi cosi ardito, e baldo. 

Con 
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Con quello a uno fgabel dato di piglio* 

Di tutta la fua forza lo diserra : 

Ma Ulifle per timor, di Nifo al figlio 
Tutto fi ftringe, -e fà eh’ Eurimaco erra, 

E la man delira fuor di fuo configlio 
Ferì al coppiere , e fe’ cadérgli in terra 
Il vafo , ch’avea in mano, e appreffo a quello 
Piangendo per dolor cadde il donzello. 

7>- 

Fra’ proci allora un gran rornor le volle, 

E guardandoli l’ un con 1’ altro in vifo, 
Dicean : deh quanto meglio era , che folfc 
Collui di qui lontano errando uccifo ! 

Che a limili ccmtefe ora ne molle, 

Dove Ibi di goder fu nollro avvifo. 

Del convito il piacer tolto ornai veggio. 
Quando -fempre al miglior prevale -il peggio , 

79 ’ 

Ma d’altra parte il 'buon figliuoli d’tjliffe 
■Fra quei leva le grida-, e gli riprende. 

Ah ftolti, ecco la crepola, Icr dille, 

E un qualche avverfo dio cosi v’accende. 

11 meglio or vi farla , eh’ rgnun ne gilTe , 
Quando altro il ventre ornai piu non attende, 
Alle fue caie; non peri» ch’io faccia 
Partir alcun, quando reftar gli piaccia* 

Toni. IIL O Cesi 

* 
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Cosi dicendo il giovane la rabbia 

A color moffe pili , ch’io non sò direi 
E fi mordean per gran dolor le labbia, 

Che lor parea troppo sfrenato ardire. 

Un fol fra tanti cavalier , com’ abbia 
Senno miglior, per torre ogni piatire; 
Anfinomo, dich'io, figliuol di Nifo, 

A’ compagni parlò con faggio avvifo. 

St. 

Amici , dille , non vi paja Arano 
Quel , che n’ ha improverato il giovanetto : 
Non fia tra voi chi con parlar villano 
Penfi redarguire il favid detto: 

Nè alcun piu gravi ( che non fora umano) 
Il peregrin, che or venne a quello tetto: 
Nè de’ fervi d’ Uliffe alcun , che in quelle 
Cafe reai fi danno, anco molede. 

8i. 

A me parria il miglior, che, come è uCnza» 
Giri il pìncerna con le coppe intorno) 

E, libato agli dei, ciafcuno fanza 
Indugio al proprio ollel faccia ritorno. 
Telemaco onorar di vitto, e danza 
Penfi l’ode che accolte in que.lo giorno. 
Cosi Anfinomo dille e e poiché tacque, 
Modrar che ’l fuo configli© a tutti piacque . 

Un 
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83. 

Un Mulio di Dulichio, che fervm 
Anfinomo, levolfi, e ’l vafo pieno 
In giro a quello, e a quei porgendo già: 
E ognun libando ne tingea il terreno. 

E dato il vino a’ dei che lor venia, 

E del rimafo fatollati appieno, 

Tutti alla fin, chi quà chi U, a’ andato, 
'■ E nelle caie lor fi ripofaro. 

Fine del decimo ottavo canto . 
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AL CANTO DECIMO TERZO. 

Sr. 2. A Chi udire un cantar sì chiaro e degno «v 

£\, Quello cantore di cui fi ragiona è Demo- 
doco. Di qui fi raccoglie che la menta d’Alqiuoo non 
era mai fenza raufica. 

St. 3 Darà ctafiun un nappo , ed un treppiede ec. 
Oltre a quei doni, che fi erano deftinati ad Uliftc pri- 
ma della fila narrazione, ora gli fi affigliano quelli 
altri per particolar premio de’ fuoi racconti ; e in ve- 
riti ben lo meritano. In che bella luce mette Omero 
il merito della poesia! Non v’ha cola, che quelle fa* 
vole così ben compolle non cavino dalle mani de’buo-. 
ni conofcitori . Ma le genti grolTolane , di cui Torec» 
chic con una cera nacurale fon fempre turate a quella 
dolce armonia, non degnano ricevergli , o fe gli rice- 
vono per vanità, gli rimandano lenza onore per igno- 
ranza , come dice Teocrito , «S*piirrj< à.Tìnifiv*i , e 
ciafcun dice: KOr» poi <n ylvuTo , dio/ ■uiiu.j.ir aaiious • 
jimmajji nno del hene x e che gli dei onorino i poeti. 
Alcinoo qui fa un bel rimprovero a quelli barbari. 

Quando fi trattava d’onorare Uliffe come ofpite, il 
re c i principi della fua corto l’hanno premontato a fpe- 
fe loro, fenza efiger caia alcuna dal popolo; ma quan- 
do fi tratta d’onqrarlo come uomo di fpirito, c dotata 
di talenti maraviglio/i , il re vuole che fi faccia a fpe- 
fe del puhblico, che è ili mito, e divertito dalle lue 
favole. Da quello palio apprendiamo un coilume aliai 
notabile perla forma del governo. Alcinooe i prin- 
cipi della lua corte fanno ad Uliffe de’ prefemi, di cui 
fanno pagare al popolo la fua parte fenza confultarÌu x 
e che ricavano di poi per un'impulh generale . 

$U7- 
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Sr.7. Come villan famelico ec. Quella fimilicu dine 
è prefa dalla vita umile, ma malto felicemente efpri- 
m: l’impazienza d’ Uliffe. E’ famigliare, ma efprelfi- 
va. Orazio non era del parer di coloro che la (limano 
vile, perciocché egli l’ufa nelle fue epiftolc. 

diefque 

Lon^a videtur opus debentibus : ut piger annui 
Pii pii li s^ quos dura premi t enfi odi a mar rum ; 

Sic mibi tarda fiuunt, ingratnquc tempora , qux fpcm 
Confiliumque morantur &c. 

Egli era neceffario fermarli alquanto sii quella ; m- 
pazienza d’ Uliffe pel fuo ritorno. Sarebbe un’affurdi- 
tà rapprefcntarlo freddo , opoco accefo in quella occa- 
fionc: egli ha rifiutata l’iinmortaiità per l’amore del- 
la patria/ dunque per andar, coerente al fuo primiero 
carattere, deve ora, che è in fuo potere il tornarvi, 
mofirarfi affai fervente, c parergli tediofo ogni mo- 
mento di ritardo. 

Sr. is. La coppa apprefento con fronte lieta , 

Così parlando , alla regina Areta ec. Perché 
Uliffe volta il fuo ragionare alla regina piuttofto che 
al re? La ragione è, perchè ella era la fua protettri- 
ce, e da principio lo aveva accolto come ofpite, co- 
me fi fa chiaro dal libro 7. 

Uliffe fa la fua libazione agli dei, e poi prefenta la 
coppa alla regina. Quell’era un pio collume dell’an- 
tichità in ogni folenne occafione. Uliffe qui lo pra- 
tica, perchè Ha per intraprendere un viaggio, affin- 
chè gli riefea felice. Il fine del prefentar là coppa alla 
regina fi è, acciocché ella porcile bere prima, perchè 
cosi tpiTÌnn propriamente, ed originalmente lignifica 
to’ Tpò ìxjvòj Silèno riti TÌruii dice Eullazio. Propino 
è ulato in altro fenfo da’ latini. 

St. 1 Q- Qiivi giace del regno alle confine 
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luogo dove Uli(fe èefpoflo da feaci fulla riva / lt.ua ^ 
è pieno di a fluidità, che non farebbero foppor'tabili , Je 
Un mal poeta ce le avefle date ; ma quejìo grand' uomo 
le nafconde tutte fatto un' infinità di cofe ammirabili , 
con cbe egli condi fee tutta quefta parte del fuo poema , 
e dtftrae il lettore dal poter fi accorgere del difetto . E 
propone quello per Un efempio dei precetto che dian- 
zi ha dato, che il poeta Rendendo il piano del fuo 
(oggetto, deve evitare tutto quello che parette poco 
ragionevole; ma che fc il foggetto è fatto di maniera. 
Che non fi polla evitare alcuno di quelli luoghi, che 
pajon aff'urdi, convien riceverlo, fpccialmente fc può 
contribuire a rendere il retto più verilìmile, e con- 
viene abbellirlo con tutti gli ornamenti , di cui è ca- 
pace . E quello è quello che qui fa Omero . Egli ha 
ben cortofciuto, che quella efpofizione aveva alcuna 
cofa d’ attardo, ma non potendola cangiare, fe n’è 
fervilo per rendere il retto verifimile : imperciocché 
egli era necettario che Ulitte arrivafle ad Itaca folo, 
affinchè vi potette ett’ere nafeofto. S’egli fotte ftato 
(vegliato, i feaci l’avrebbcr dovuto feguire, il che 
Ulitte non avrebbe potuto onettamcnie ricufare, nè 
accettare fenza fuo dilconcio. Omero non aveva altro 
mezzo per ifeiogliere felicemente il nodo della fua fa- 
vola. E per coprire quell’ atturdità , raccoglie tutto 
ciò che ha di forza e di deflrezza, e getta in quella 
parte del fuo poema tante cofe maravigliofe , che lo 
fpirito del lettore quafi incantato non può accorgerli 
di quello difetto; egli è egualmente addormentato che 
Ulitte, e non più di lui sà come fia ftato metto colà . 

Se. 34. E con la mano piatta ec. Scaligero condanna 
quella metamorfott: Ulyffis navis in faxum mutatur a 
Neptuno , ut immortalem fariat , quam odio babere de- 
bui t . Ma col renderla immortale dà un monumento 
Tom. III. O 4 " im- 
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immortale dilla fua vendetta, e pofianza.* e quando 
che la Horia farà menzione di quarto cangiamento , 
quella punizione altresì farà raccordata in onore di 
quella deità. 

Quella è una di quelle maravigliofe finzioni fcritte 
fecondo ilgufto dell’antichità, che fi dilettava di ma- 
raviglie , e che non ripugna alla natura del poema 
epico, li maravigliofo (dice Ariftotele nella fua poe- 
tica ) de va aver luogo nella tragedia , ma molto pii t 
nell' epopea , in cui arriva fino all' irragionevole . Per - 
cbè il maravigliofo è fempre piacevole \ ed una prova 
di quefto è, che coloro ebe alcun fatto raccontano , ge- 
neralmente aggiungono qualche cofa alla verità , per 
poter meglio piacere a chi gli afcolra , Omero ( continua 
egli ) è colui , che ha date le migliori ijìrugioni agli 
altri poeti , come f debbano dire le bugìe. Ma non per 
quello s’ha da credere, come ha ofièrvato Monf. Da- 
cier , che Ariftotele configli a’ poeti di mettere nel 
poema epico cofc evidentemente imponibili, o incre- 
dibili, e che dia una piena licenza di portarle ad ec- 
cello, che diftrugga apertamente il verifimilc, e che 
offenda la ragione ; e per evitar quello fcoglio, dee il 
poeta deliramente condurre il fuo lettore per una lun- 
ga ferie di cofc, che abbiano effe medefime del mira- 
colo, e che gl’impedifcano di accorgerfi dell’inganno 
Che gli fi fa; e quello è quello che Omero ha molto 
bene ofièrvato. Virgilio lenza fallo non v’ha trovato 
difetto; perchè l’ha imitato, cangiando, ad efempio 
d’Omero, le navi d’ Enea in ninfe marine* 

St. 40. E Pallade il coprì d' un aria fofea ec. Il fen- 
fo di tutto quello palio forfè altro non è che quello. 
Ulifie nella fua lunga alfenza avea dimenticata la fac- 
cia della fua propria contrada: gli alberi in quali venti 
anni erano aliai crcfciuii , ed aveano diverta apparen- 
za, 
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Sa, è fc pubbliche ftrade ancora erano alquanto alte* 
rate. Or come verrà Ulifle in cognizione di quella 
regione? Col domandarne ad un paftorello^e col con- 
targli una plaufibilc tìoria ne ricaverà il vero. Que- 
llo artificio c ki Minerva che lo informa* 11 velo dell’ 
aria fofea lignifica, che Uliflfc per dar compimento a’ 
fuoi difegni fi celò agl’ itaceli i cd eflendo quello un 
fuggerimento di prudenza , il poeta lo attribuifee a 
Minerva. Le parole dell’originale fono: Spp* un «Wc’r 
iynror raS£«tv, le quali comunemente fono dagl’ inter- 
preti riferite ad Uìifie, e fignificano che la dea lo tras- 
formò con quello velo, ficchè non potefie eflere cono- 
feiuto. Mad. Dacier crede che «Voto* fia qui ufato in 
fenfo attivo, cioè che la dea quello fece, per render- 
lo ignaro del luogo dove folle , non incognito al po- 
polos perciocché Telfcre Rato quello l’effetto del ve- 
lo apparifee dalla rimozione di elfo, perchè immanti- 
nente, tolto il velo, conobbe la fua patria. Che 1 
vocabolo «Voto* polfa avere attiva lignificazione , ella 
lo prova dallo Icoliafte di Sofocle fopra l’ Edipo, ma 
forfè il contello non lofFrc quella interpretazione , co- 
mechè fi volefle concedere che la voce «Vwc» la polfa 
patire. 11 pali» tende così: Minerva gli getta intorno 
un velo d’aria, affinchè lo renda fconolciuto, affin- 
chè l’iftruifca, e che la moglie, e gli amici non lo 
ravvifino ; imperciocché Omero in queRo fenfo inter- 
preta «*>otw nel fuffèguente veTo, fi" yrìu «Vo^c» . 
Egli è però probabile che quello velo facefle doppio 
effetto, e di celare Ulifle alla Tua contrada, e la fua 
contrada ad Ulifle. Che in q nello fenfo qui fi prenda 
«Voto» fi può inferire probabilmente dell’ufo che le n* 
fa in quello. medefimo libro deH’Od'flTea: 

’A*‘ «V* a iyvnoi riu^o Tcctriori (Ipoviet ‘ 

Qui altro non può fignificare fe non: io fi renderò [co- 
no- 
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nofc'tuto a tutti gli uomini : e però è probabile chè 
nell’ uno e nell’altro luogo lignifichi il medelìmo. 

St. $z. Sicché per tante laudi in fino a troi , 

i > . . Itaca è notà. Non fi 

può meglio conofccte il giudicio d’Omcroche in que*. 
fti colpi maellri. Qui egli introduce Minerva , che dà 
notizia ad Ulifle della fuà patria. Ma come Fa ella ciò?. 
Ella geograficamente glie la deferive in guifa, ch’egli 
quali la conofce alla fola dcfcrizionc ; ma pur foppri- 
mendoglier.e ancora il nome, lo tiene in una piace* 
vole fofpenfione: egli s’attende ad ogni fillaba di udir-» 
ne il nome Itaca , ma ella va differendo per conti-* 
nuargti il dubbio, e la fperanza; e finalmente nella 
conchiufionc del difcorfo indirettamente 1* accenna . 
Quello fcoprimCnto è condotto con grande artificio, fi 
non può non rifvegliare la curiolìtà del lettore. Pope» 

St.tfa. Ma lafciamo da parte ornai le frodi ec. Pei? 
far conofderé che quella dilfitiiulazione perpetua di 
Ulifle, che Tempre lì nafeonde, è una difllmulazione 
di prudenza, e degna di lode, il poeta fa che Miner- 
va medefima la lodi, c ch’ella prenda il medsfimo 
carattere i imperciocché ella qui fi trasfigura in un pa- 
ftorello, come Ulifle Inuncrctefe. Tutti i cambiamenti 
che la prudenza fuggerifeé, è che polfono cfler loda- 
ti, cd autorizzati dalla dea lidia della fapienza, farti» 
no onore a chi gli ufa. In quello palio fi feorge mol- 
to artificio, e quel eh’ è piu maravigliofo fi è l’elogio 
il più artificiofo che fi fia mai fatto di quelle novelle^ 
imperciocché è Minerva lidia che dice, che quelle 
fono invenzioni che la fapienza , c la prudenza fuage- 
rifcono,che fono di grande utilità, e nelle quali que- 
lla dea fi vanta di fuperar tutti gli dei, ficcotne Ulilfe 
fupera tutti gli uomini* 

S1.80. Non temerò , purché mi ref i a lato ec: Chi 

lìu- 
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(lupirà dopo quello, che UlilTe col foccorfo di Miner- 
va, e foflenuto dal Ino figliuolo, e da due Icrvi ven- 
ga a fine d’uccidere tutti 1 proci, che egli .allalifce a 
fuo vantaggio, e che fono aliai meno di trecento? In 
quella maniera il poeta tende veri limile 1’ uccifione de’ 
proci, e prepara il Tuo lettore a vederla lenza clTern; 
forprefo. Ma ciò che è più notabile in quello palio, 
c quello fentimento d’ Omero. Egli ha eouofciuta 
quella verità, che un uomo affidilo da dio, non (bla- 
mente non ha che temere, ma che egli è ficuro di 
trionfare di tutte le forze umane, che s’uniflero cen- 
tra di lui . Quello è quello che dice David : Si confi- 
ndverfum me cafra, non ti insiti t cor miu*n . Sì 
cxfurgat adverj'um me prxhum , in hoc ego /pernio. 

Se. 84. In inesco il gregge Juo , vicino al /nfo 

Detta del Corvo cc. Quello fallo lu cosi 
nominato per l'accidente d’un giovante chiaro no Cor- 
vo , o xeVf, che fi uccife infeguendo una lepre. La 
fua madre Aretufa venuta in dilpcrazione per la- mor- 
te del figliuolo, fi gettò in una fonte vicina, ove re- 
<tò affogata, e la fonte dal fuo nome fu detta Aietufg. 


ANNOTAZIONI 

AL CANTO DECIMO QUARTO. 

St. 6 . f^Ettoffi a terra tofto , e dalle mani cc, E’ fla- 
V T to rjprefo il pi>eta di rapprefemarc il fuo 
eroe in modo poco degno di lui. E’ egli probibile che 
egli, che era flato in battaglie orribili di armate nu- 
merofiffimc, ora getti via il fuo ballonc per paura di 
yn cane? Ch: voglia abbandonare la fua difefa col 

gct*. 
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gettarli a terra, e lafciar fe fteflo alla fua direzione? 
Ma Euftazio rifponde per lui. E’ una naturai difefa 
per ifchivare la furia del cane il gittar via l’armi,* 
mollando con quello che non intendiamo fargli alcu- 
na violenza. Plinio nel libro nono della ftoria natu- 
rale olfcrva , che: impetus canum 0 fervuta mitigatur 
ab bontine burnì confidente . 

Tutto quello che qui Omero dice de’ cani è (laro 
imitato da Teocrito idill. 25 . v. 63 . , e quel che Ome- 
ro dice d’UlilTc, egli l’applica ad Ercole, moftrando 
con quello che egli lo (limò una pittura della natura, 
e però lo mife in un idillio eroico. 

Nella vita d’Omero fi legge, che cficndo egli efpofio 
fui I a riva di Scio da certi peccatori, ed eflendo egli 
andato verfo dove erano delle capre, fu afialito da ca- 
ni , che l’avrebbero ftraziato,fe il pallore Glauco non 
folle corfo in fuo ajuto. Quello pallore, dopo averlo 
liberato, lo menò nella fua capanna, e lo regalò al 
meglio che potè. E il poeta fi (ludiò di divertire il 
fuo ofpite, contandogli ciò che aveva villo di più cu- 
riofo ne’fuoi viaggi. Egli è probabile che qui il poeta 
applichi ad UìilTe ciò eh’ era accaduto a lui medefimo . 

St. 8 . Che difpofer gli dei , che oppreffo il core cc. 
Qoal gioja per U!i ITVe , e qual piacere per chi legge 
quello ragionamento! Con gran ragione Aditotele ha 
detto che Onero è fiato il primo, che ha fatte delle 
imitazioni drammatiche ; imperciocché, come Monf. 
Dacier l’ha mofirato ne’ fuoi commentari fulla poeti- 
ca, l’Iliade e l’Odiflca polfono pafiare per vere trage- 
die a cagione dell’ azione, della difpofizione, e dell’ 
economi» del foggetto , della natura delle catafirofi, 
della vivacità delle pafiioni , di cui fon piene. Così 
Platone dice che Omero non fidamente è il maggioro 
fra’ poeti, ma il primo fra’ poeti tragici. 

v St. 
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St. 1 6. Gli arrecò avanti Uli/fe, indi gli afperfe et. 
Mad. Dacier è d’opinione che quella afperfione di fi* 
rina fia un atto di religione. Imperciocché (crede el- 
la ) quando fi ferviva delle carni che non erano (lare 
offerte in facrificio, vi fi fpargeva di quello fior di fa- 
rina in vece dell’orzo facro, col quale fi confacravau 
le vittime. 

St. 22. Dodici armenti avea di vacche e buoi. 

Gregge d' ugnelle , e capre in numer pare et\ 
Ecco l’enumerazione delle ricchezze d’ Uliffa .* effe 
confi dono principalmente in grette ed armenti , come 
quelle de’ Patriarchi: Sed & Lot fucrunt gregei ovium 
Ò* armento . Gcnef. 13. Diratufquc e/i homo ( Ja- 
cob ) ultra modum , & babuit gregei multai , anelila s 
& fervoi , camelos 0 ' afinoi. Gcncf. 30. 43. Quindi 
gli antichi poeti, e fiorici, per cfprimere una perli- 
na di gran ricchezza, le davano l’epiteto *oku 
irohauprii o ToxvppntM , cioè perfona che avea molte 
gregge , 0 molti agnelli. 

St 24. Ben pre/io fornì il pajìo : e al fervo allora ec. 
Molti hanno prefo errore in quello paffo, credendo 
che fu Eumèo che preferiti la coppa ad Ulifle, dove, 
per le contrario, Ulifle la prefenta ad Eumèo, come 
ben notò Euftazio . Per far onore ad alcuno gli fi 
prefentava la coppa pregandolo di bere primiero, il 
che fi chiamava vportmt. Da quello coltumc fono de* 
rivali i faluti che alrrui fi fanno bevendo, i quali pe- 
rò oggi fono prcflochè andati in drfufo. Un’altra finez- 
za qui trova Mad. Dacier. Alla Sue del palio, eie: 
ella, fi .facevano le libazioni: cd alla fine del palla 
Uliflé prende la coppa, c la prefenta ad Eumèo, per 
tcllimoniargli la fua riconofcenza, e come per afiò- 
ci.irlo agli dei che Phinno falvato. Eumèo ben fonte 
c o che importa quella cortesìa d’ Ulifle, e perciò egli 
fi’è rjpito: fa' hpù. St.30. 
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St. 30. E mi rimorde il cor chiamarlo ec. Quello fen- 
timento, come notò Eudazio, è pieno di tenerezza, 
c di delicatezza. Eumèo dice che ha amorfo , e fi 
fa fcrupolo di nominare Uliffe col fuo nome, perchè 
quello è il nome che gli danno tutte le genti', tutti 
gli ftranieri non meno che i cittadini lo chiamano Ulijfe. 
Egli non lo chiama nè anche fuo re, fùo padrone, 
perchè tutti i fuoi valTalli lo chiamano costi ed un 
uomo che n’è dato Tempre amato teneramente, c che 
gli ha delle obbligazioni cosi edenziali, gli deve dare 
un nome che modri un fornimento piu tenero, c piu 
vivo. Egli P appella adunque Jua padre, o come dice 
il tedo Juo fratei martore »*'$«« . Ma io ho cangiato , 
ad efempio della Dacier, il nome di fratello in quello 
di padre che è più rifpcttabile . 

St. 33. E forfè non fa ancora il mefe intero ec. Si 
crede che Ulilfe parli enimmaticamente dicendo; 

T o-j )'«W Kuxtéflxrrot t kivi triti iridi' Q'fvtnuf 
Toù (itt f ‘itotrat finti t , ri 2' trafittola * 

Nel primo verfo Eudazio dice che v’ è varia lezio- 
ne, e giudica che s’abbia a leggere ri l'«r ri , e non 
ri l'a-jri-, e fi deve concedere che la ripetizione del 
ri dà maggior enfafi alle parole, c meglio s’accorda 
colla veemenza di chi parla facendo la fua oflcrva- 
zione . 

Il fecondo verfo nel fenfo ovvio par che fignifichi 
cjic Uliflc tornerà nello fpazio d’ un mefe , c così 
Eumèo l’intefc, ma in verità lignifica nel giro d’un 
giorno. Solone fu il primo che ne feoprì quedo fenfo 
occulto, come apprendiamo da Plutarco. Solone ( dice 
egli ) vedendo la difugna*lianxa de' meft , e che la luna 
non s' accordava nè col levare , nè col tramontare del 
sole , ma che fovente in un mede finto giorno lo arri . 
yavj; e lo pajfava , volle che fi cbiamaffe quel gior - 

• no 
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fco n>* x»' »*, //7 vecchia e nuova luna, e attriiKi) .il la 
fine del mefe pii fato ciò che precedeva la congiungione, 
e al cominciamento dell'altro ciò che la feguiva , donde 
fi può giudicare , ch'egli fu il primo , che compreje il 
fenfo di que{le parole d' Ornerò^ alla fin d’ un mefe , e al 
cominciamento delizierò. Il giorno fuffeguente lo chia- 
mò npurìit , cioè il giamo della nuova luna . UliiFe vuol 
dunque dire che egli tornerà l’ ultimo giorno del me- 
fe, perchè in quel giorno la luna era vecchia e nuo- 
va, ■cioè ella terminava un mefe, c ne cominciava un 
altro. 

St.36. Alcuno 0 fia mortale , 0 nume forfè 

Gli toilfe il fanno , t ad altra via lo tovfe ec. 
Quello viaggio di Telemaco teneva in gran ramma- 
rico, e con ragione quello fervo fedele, perchè non 
fapeva che egli l’avcva intraprefo per ordine di Mi- 
nerva. 

Sr. 37. Che fpegner vuol , tanto furor l' acccfe , 

Tutta d' Arce fio la progenie bella ec. Arce- 
fio era padre di Laerte. Telemaco fuo pronipote era 
l’unico rampollo di quella famiglia. 

Se. 40. E primi ti dirò , che in Creta nato 

Del buon Callor figliuol d' ìlaco io fui ec. 
Il Padre Rapino riprende quella narrazione d’ Ulule 
come troppo prolilfi, e poco conducente al fine pro- 
pofio. Ma fi può facilmente feiogliere quella oppo- 
fizione, Egli è evidente Che tutto il buon fucceiTo 
d’UlilTe dipende dalla fua occultazione, il fuo feopri- 
mcnto gli farebbe Fatai-, perchè lo porrebbe folo, e 
fenza ajuto d’altrui, in potere de'fuoi nemici. Come 
dunque deve maneggiare quell’ occultamento ? Spe- 
cialmente eflèndo egli richieflo di dar conto della Ina 
propria perfora? Non deve egli afiumcre il nome d’al- 
tra perfora, e dare una ve fi umile relazione della fua 
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vita, delle fue fortune, e calamità, che J’hanno con- 
dotto ad un paefe (tramerò, dove egli non ha alcune» 
amico, nè conofcente? (fuetto l'obbliga a circullan'» 
ziare i fatti, non elfendovi cofa che dia maggior aria 
di probabilità, che lo feendere a’ particolari , c quello 
apporta neceffariamente proliflìtà . Altra ragione di 
quella proliflìtà può edere quella» Qui fi fa una paufa 
nell'azione, mentre Minerva palla da Itaca a trovar 
Telemaco in Lacedemone . Quello intervallo deve 
empierfi con qualche incidente relativo adUlilfe, firn- 
chè Telemaco fi prepari a tornare; perciocché la lua 
affi (lenza è nèccflària per rilìorare gli affari d’ Ubile; 
quello tempo di ozio adunque è riempito dal poeta con 
le narrazioni d' Uliffe fino al ritorno di Telemaco è 
Oltre a quello, nota Eultazio* che Omero per inte- 
reflare tutti gli uomini di tutte l'età in quella fioria * 
la condifce con vere fiorie, con deferizioni di luoghi* 
e con molte altre colie utili , ed importanti . Nè è da 
tacere, che il medclimo P. Rapino* benché la ripren- 
da in qualche parte, pure le dà lode di eleganza, de- 
cenza, e nobiltà fopra tutte le narrazioni degli antichi» 
St.41. La rota, che rimafe ec. Quelli figliuoli che 
gettano forte Copra il Ibr patrimonio, tnoilrano che 
quella era la pratica dell’antica Grecia. Quindi l’ere- 
dità fu detta da cioè forte . 1 parenti 

lardavano il patrimonio alla decilion della forte, per 
evitare l'invidia, e l'imputazione di parzialità nella 
dilìribuzione del loro avere. Si è creduto che il poera 
feriva lecondo le leggi di A tene, dove fino a’ tempi di 
Solone prevalfe quello collumc: ma quello faggio le- 
gislatore vietò a* parenti , che avevano più figliuoli 
legittimi, di far tellamento , ordinando che tutti i 
figliuoli legittimi avellerò cgual porzione delle Icllan- 
zc de’ loro padri. Enjla^io. 
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’ St. 44. Nè regger, nè avanzar ec. Plutarco nella 
-comparazione di Catone il Ccuioie con Arididc cica 
quelli due emiftichii : 

Spye t ii fin »’ pi Kit ifxtr 
OJi' òixmptKi» ' 

E dice che il poeta vuole modrarci , che coloro,! qua- 
li trafeuran > 1 lor privati e domeftici afT-ri, tirano, 
il più, la lor diffidenza dalla violenza e dilla ingiudi* 
zia. Queda è u.ia nuffima certa ; ma 10 non credo 
che Omero v’abbia peritato , peichè in que’ tempi 
eroici la piraterìa non padava per ingiudizia. 

St.^7. Cbe giro per Japere era a DoJ>ne ec. Dodone 
o Dodona era anticamente una città della Tcfprozia; 
eflendo in procedo di tempo cangiati i limiri, ella fu 
del paele de’molodì, cioè ella era fra l’fcpiro, e la 
Teflaglia. Vicin di queda città aveva un monte chia- 
mato Tomaro , oTmaro. Sotto quedo monte era ud 
tempio, c nel recinto di quedo tempio un bofeo di 
querce che rendevano ede medefime gli oracoli a’ fa- 
cendoti, e quefti facerdoti gli rendevano a coloro che 
; gli confultavano. Quello tempio era il più antico del- 
la Grecia, e fu fondato da’ pelalgt . Da prima fu fer- 
vilo da’ facerdoti chiamati Sellt . In regimo, eflendo 
la dea Dione adbeiata a Giove, ed eflendo il culto di 
lei ricevuto in quedo tempio, in Luogo de’ facerdoti, 
vi furono tic facerdorefle molto attempate che lo fer- 
vivano. Si pretende che quede vecchie femmine nel- 
la lingua de’ molodì erano chiamate vtKttat , come i 
vecchi erano detti »«xn« ; e come r»xu« lignifica an* 
cora colombe, fi diede luogo alla tavola, che le co- 
lombe erano facerdorede di quedo tempio. Quello 
tempio aveva una co fa adai meravigliofa , perchè Gio- 
•vc vi rendeva gli oracoli per bocca, fe così può dirli, 
delle medefitne querce. -Si crede che il fondamento 
Tarn. IH, p 
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di quella favola Ha, che i facerdoti di quello tempio 
lì tenevano nelle cavità delle querce, quando rende- 
vano i loro oracoli ; queflo era il loro tripode; c cosi 
quando rifpondevano , fi diceva che le querce aveva- 
no rilpofto Per quelto ha detto Elìodo in un fram- 
mento rapportato dallo fcolialle di Sofocle, di quell’ 
oracolo, che abita nella cavità dell i quercia , vxìoi ì* 
•xjIiuu fwyvJ , e ebe da que/ia cavità tutti gli uomini 
riportavano i refponft dt cui abbifognavano . 

St. 89. S ette parti ne fece , e prima penja ec. Di que- 
flo cofTumc non abbiamo veduto efempio fin qui in 
Omero: mi quello è un facrificto ruflicano fatto da 
ut uom di villa, i quali feguivano certi cofiumi, 
che non s’ufavano nè nelle città, nè nelle armate. 
Eutnèo offre una parte alle niafe , perchè le ninfe 
pre leggono a’ bofehi, alle fonti, a’ fiumi; rendono le 
campagne feconde, c nutrifeono il beftiame. Ne of- 
fre un altra a Mercurio, perchè egli c un degli dei 
pallori, che prefiede alle gregge, c la fa crefcere, e 
profperare. Per quello gli antichi figuravano Mercu- 
rio con un montone, ch’egli fi teneva ora a’ piedi, 
ora in braccio, ed or fullc fpalle. 


ANNOTAZIONI 

AL CANTO DECIMO QUINTO. 

St. I. ”| KAlnerva intanto a tutta fretta corre ec. Se 
IVI uno florico avelie dovuto riferir quella 
deliberazione di Tclemico, avrebbe fempliccmente 
detto, che egli dopo una non breve dimora fuori del- 
la fua patria, non avendo più alcuna novella da atten- 
dere 
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dere del fuo padre, aveva faviamente deliberato di 
ritornarferte a’fuoi. Ma il poeta ufeendo dalla via co- 
mune, attribuifee la faviezza di quello giovane alla 
dea medcfima della faviezza, e T introduce in perfo- 
na per dar più dignità alla Tua poesìa. 

St. 5. E il primo fpofo che di vita ufcìo ee. Mad. 
Dacier qui poco contenta d’ Omero riftringe quella 
fentenza generale ad alcune poche femmine, che paf- 
fano alle feconde nozze, e crede che gli uomini non 
men che le donne, quando fi rimaritano, poco più fi 
ricordano della loro primiera conforte , e poco gtulìi 
fi trovano verfa i figliuoli del primo letto. 

St. 8. E mandata la ciurma alla cittade ec. Imper- 
ciocché il naviglio con che avea fatto il fuo viaggio, 
tlfendogli flato preflato, era ben conveniente che lo 
rimandaire . Dall’altra parte elfendo prelTo Eumèo, 
non aveva più bifogno nè di naviglio, nè de’ compa- 
gni , che l’avevano feguitato. Dacier. 

St. 9. Alla madre , che ognor dogliofa e grama ec. 
Quale farebbe flato il dolor di Penelope, fe ella avef- 
Ic udito dire che il naviglio era tornato fenza il fuo 
Telemaco? Tutto ciò che gli potevano dire i giovani, 
che l’avevano accompagnato , per aflìcurarla , farebbe 
(lato inutile. Quello comando adunque è degno di 
Minerva, cioè della dea della fapienza . 

Sr. 15. Servare il me-gpo , e no a poffare il fegno ec. 
Quello è il verfo d’Omero, che ha dato luogo al pro- 
verbio , che i filofofi hanno infegnato dopo di lui.* 
(Aulii iy*i , nequid nimit. 

St. 20. Non tardò Arride, dopo la rifpofla ec. Que- 
lli fervigi appartenevano particolarmente alle donne. 
Alcuni critici trovano poco conveniente alla reai di- 
gnità d’Elena, che Menelao le dia un ordine come 
e quello. Ma fono troppo delicati, c non pongon 
Tom. III. P 1 mcn- 
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mente che i coflumi de’ tempi eroici fono i medcfimP 
che quelli de’ patriarchi . Cosi Abramo comandò a 
Sara lua moglie di far le focaccic di fua mano. Fejti- 
ftavit Abraham in tabernaculum ad Saram , dixitque ei : 
accelera , cria jota [onice commijce , O' fac Jubcincri- 
cios pana. Gencf. 18. 6. 

St. 2 lina ne to'.fe di lavor mirando cc. Elena la- • 
vorava mirabilmente di ricami, e trapunti. Da Ome- 
ro lo apprendiamo quando nel terzo libro dell’ Iliade 
dice, che 

In cafa la trovo la me [faggeta (Iride) 

Ch'uno fplendida tela e doppia teffe\ 

E di ricami d' oro tutta intera 
Con lavor Jottiliffino l'intejfe. 

La guerra qui figura orrida e fiera , 

Che per fua ciuf a Europa ed Afta opprt[fe. 
Grand’abilità fi richiede per efeguire un si gran dife- 
gno E’ notabile quefi’efempio d’una gran donna, e 
di gran beltà, che così mirabilmente riefea in limili 
lavori. Pare che Elena con ciò prcndelfe una fpecial 
cura d’impedire un’opinione che ahrimente fi avreb- 
be avuta di lei, che non farebbe per applicarli a fimili 
efercizj fe non pattati i fuoi giorni migliori. 

St. E riverente al gefto , ed alla faccia ec. Quan- • 
do Priamo partì per andare a rifeattare il corpo del 
fuo figliuolo Ettorre, e che fu fopra il carro, Ecuba 
fua moglie gli fi avvicinò tenendo in mano una coppa- 
d’oro piena di vino, affinchè avanti la fua partenza- 
facette le fue libazioni, e fi rendeffe Giove propizi». 
Ella fi tenne alla teda de’ cavalli, egli di(Tey 

Prendi almen prima , e liba il vino a Giove , 

Che fra' nemici feendi alla marina. 

Menelao fa qui la rnedefima cofa a quelli principi - 
Lc libazioni che s’erano fatte alla fine del patto, non 

erano 
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trino (ufficienti , conveniva farne ancora fui momen- 
to della partenza. 

Se. 37. 'Com: dal monte l' aquila volando ec. L’aqui- 
la che viene dalla montagna figura Uliffe, che dopo 
«fiere flato lungamente errando arriva alla fua cafa di 
villa, e di là ad Itaca', e quell’oca che tien negli ar- 
tigli figura i proci. Come quell’oca non fa che man- 
giare nella corte, e finalmente è uccifa, fimilmentc i 
proci dopo aver paffati più anni a -dai lì buon tempo, 
« banchettar nel palazzo, faranno uccilì da Uliffe, 
Eu/ia^jo. 

St. 49. E un anrio nette x afe prigioniero ec. Fu prefo 
perchè menava via quelli buoi, « ritenuto in prigio- 
ne, fecondo che l’oracolo gli aveva predetto. Veggafì 
ciò thè feti’ è detto nel libro u. 

Si dice che la furia lo traffe a ■queiriinprefa , perchè 
non v’ ha che un furiofo, che poffa prendere un a'ffun- 
to come quello, cioè -d’andare in Teffalia a menarne 
i buoi d’ifido, benché fapeffe il male che gliene do- 
vea venire. Ma così fi compivano i decreti di Giove, 
•il quale voleva che Mclampo andaffe ad infegnare a 
Filaco i rimedj neceffari per mettere il fuo figliuolo 
Ificlo in iftato d’aver de’ figliuoli. £ dio lì ferve 
egualmente del fenno,e della follia degli uomini per 
l’cfccuzionc dc’fuoi di legni . 

St. 57. E fugqo perché Inr non cada in mani ec. Fra 
gli ebrei i parenti di colui ch’era flato uccifo , ave- 
vano diritto l’ uccidere l’omicida dovunque lo trovaf- 
fero, finché egli non fuffe -arrivato ad una delle città, 
che erano (late date per asilo . Propinatiti occift bonit- 
cidatn liner jlc-tet , jiatirK ut apprehendeut eum interfi - 
ciet . Ntim 3^. 19. fj mterfeSfar extra fines «»■ burnì , 
qu e exuttbui dtoueitx fune , fuerit invsnrus , & per • 
cujus ab eo qui alt or eji fan?tnms % abjqae noxa erit 
Tea:. HI. P 3 $ut 
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qui eunì occiderit. Ibid. zò. I greci aveano quali la 
inedcfima giurifprudenza . I parenti del morto aveva» 
no iimilmente lì diritto di Uccidere l’Uccifore finché 
egli fi folte purgato, compiendo il tempo dell’ efiglio, 
o lì folle in qualche altra maniera efpiato. 

Sr. 65. Per favor di Mercurio , che ec. Come Me r- 
curio è il miniftro, e per così dire il fervidore degli 
dei, fi è finto che egli è il protettore, e il dio di tut- 
ti coloro che ftavano a’ fcrvigi degli altri, e che pee 
tuo favore ciafcun riufeiffe nelle funzioni del fùo fiato* 
Si potrebbe opporre che quelle funzioni fono indegne 
d’ un eroe Com’era Ulilfio al che fi rifponde che Ulif- 
fe non deve operare da re qual era * ma da mendico 
qual fi fingeva. Ateneo difende Ulifie in altra manie- 
ra. Gli uomini ( dice egli lib. 1. p. 18») nelle antiche 
età facevano i loro impieghi , e fi gloriavano della de- 
Jire%z a M fonili fervigi » Così Omero deferive Uiiffe 
come de {Ir 0 nel preparar le legne pel fuoco , e nell'arte 
di cucinare. 

St. 79 » Conte il troppo végghiar , così di pare eCi II 
buon Eumèo qui avanza un aforifmo di medicina, ma, 
un aforifmo che l’cfperienza infegna. Il fonno troppo 
J*»ngo fa il medefimo effetto, che il troppo lungo ve- 
gliare, perciocché efiurifee c difiìpa gli (pirici , Ippo- 
crate ha detto anche più che Omero: Il Jonno , eie 
vigilie , quando fonò ecceffvi , fono una malattia. 
Aphorlfm. 1 . 7. 

St. 80. Che rallegrar fi fuol chi ec. Egli è fenza dub- 
bio un gran piacere il raccordare le paffete difavven- 
turc. Le calamità hanno quello vantaggio fopra le 
profperità: ogni male quando è pattato, ci dà confor- 
to/ ma un piacere pattato , comechè innocente, lafcia 
dopo di fc un’anfietà per la mancanza di dio, e fi: è 
piacer reo, un rimorfo. La ragione perchè il raccor- 
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dare il mal pattato diletta ( dice Euftazio ) fi è, perchè 
quello che racconta ciò che ha (offerto fi pcrfuadc, 
che farà lodato di pazienza e di prudenza, e che farà 
riguardato come uomo favorito dal cielo, poiché l'ha 
liberato da tanti pericoli, dove miU’ altri fono periti. 

St.8l. Tu dei dunque jfaper cbe [opra Deio ec. L’t fo- 
la, che qui il poeta chiama Q'pmy'm , Ortigia « Dclo, 
una delle Cicladi nel mare Egèo. E l’ifola Sito, eh: 
parimente Siria è detta, è un poco al di Là, o fopra 
Dclo, cioè verfo l’oriente per rifpetto ad Eumèo che 
parla, ed èinltaca. In queft’ifola Siria, dice il poeta, 
che fono vpoT<v' itilo «>, converfioncs folis ; dalle quali 
parole inferifee Euftazio, che qucft’ifola giacevi tra- 
montar del sale , al ponente dell' tj ola Ortigia ; perché 1 
rptrtehi , voltarli ft dice del sole per bona tramontare . 
Ma quella interpretazione non può foflenerfi, perchè, 
oltreché i geografi le danno una fituazione contraria, 
quefto medefimo patto d’ Omero , come oflcr.vò Bo- 
chart, inoltra il contrario, perché (dice quello auto- 
re ) Eumèo cbe £ in Itaca , afficura che Siro è al di fo- 
pra , o di là £ Ortigia ; il che farebbe falftfftmo , fé ella 
foffe a 1 ponente di Deio ; egli avrebbe ptuttojlo dovuto 
dire , di quà . 

Convicn dunque tenerci alla feconda fpiegazione 
eh’ Euftazio ha aggiunta nella fua medefima annota- 
zione. /litri , dice egli, f piegano queflo pajfo , dicendo 
cbe nell' i fola di Siro aveva un antro , che fognava le 
convezioni del sole , e che fi chiamava /’ antro del sole 
per quella ragione . Ed ecco ciò cbe intende Omero con 
quelle parole , dove fono le conver/ioni del sole. Quell’ 
iiiterpicrazuMe par vera, ma convicn illullrarla. 

Noi vediamo da quefto medefimo luogo, che i fe- 
nici avevano fatto un lungo foggiorno nell’ifola di Si- 
to; d 'altra p*rte fappiamo che i fenici erano molta 
Tom. Ili, P 4 dotti 
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dotti in alironomìae or di qui portiamo tirare l’inter- 
pretazione di rpovaì ed è facile di Vedere che 

quell’ è àKiorpÒTtor l' eliotropio y£\uc il quadrante', e con 
quello il poera ci fa conofcere che i fenici avevano fac- 
to in quell' ifola un quadrante, di cui lo ilile con l'om- 
bra fua fegnava i folflizj. £ fìccome quella era cofa 
affai rara e maravigliofa in que’ tempi, Omero, mol- 
to illruito di tutti i punti d'antichità, la mette come 
un fegno che diilingueva quell’ ifola. 

St. 85. Dopo quell’ atto bieco , ebe la mente ec. Que- 
lla è una verità cortame: dappoiché una giovane s’c 
lafciata corrompere, ella è fatta preda del luo corrut- 
tore, ella non ha più volontà, ella dipende in tutto 
da colui che l’haabufata. Negli altri vizjun atto folo 
non balla a contrarne l’abito, perchè habitus fit e» 
repetitis aftibus-, ma in quello, dicono i favii , che un 
atto folo, purché fia intenta, bada a divenire abitual- 
mente difoneflo . 

. Sr. 91. Un tener fanciulli» del re figliuolo ec. Eurta- 
zio per un errore un po’ vergognofo, ha creduto che 
quella femmina forte madre d’ Eumèo. Di qui ft fa 
manifello ch’ella è governante, e non madre di Eu- 
mèo. Se gli foffe madre, come potrebbe rifolverfi di 
darlo in mano a quelli mercadanti , affinchè andaffero 
a venderlo? Ed Eumèo avrebbe egli cosi francamente 
rivelata la vergogna, e l’ignominia di fua madre, fa- 
cendola comparire in un medefimo tratto e difonella, 
e ladra? LoSpondano adotta il medefimo errore d'Eu- 
flizio, e s’ingegna di feufar quella femmina per la fua 
fragilità. Modejie decepta donii &c. ut eorum libidini 
objccuniaret . Quello dunque fu un adultèro modello, 
perchè fu fedotta con doni a cedere agli altrui confor- 
ti. Qucft’erronea opinione moftra qual gentile, e 
compiacente cafilla foffe lo Spondano. 

St.95. 
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St. 95 * Quindi con e ff° me l ’ involò prefla ec. Si do- 
manda come Eumèo , ch'era piccolo fanciullo, e di 
nefluno avvifo, ha potuto faperc,e ricordarfi di tutto 
ciò che vien raccontando: perchè non era in i fiato di 
aver la minima attenzione a ciò che accadeva , nè di 
notar nulla; frattanto egli qui fa una narrazione mol- 
to circoftanziata. Si rifponde che i mercadami , che 
1’ avevano venduto , avevano fenza dubbio contata 
tutta quella ftoria a Laerte , e che Eumèo l'avca di 
poi apprefa da Laerte medcfimo. Eujlagjo. 

St. io 6. In que(ìo ragionare uno fparviero ec. Quell’ 
augello comparendo improvvifamente quando Tele- 
maco finiva il fuoTagionamento, non poteva mancare 
d'eflcre un augurio de’ più importanti. Ben fi vede 
che la colomba figura i proci timidi c codardi , c che 
Uliffe è figurato dallo fparviero. 

St. 109. Per tal rijpetto io voalìo che raccolto ec. 
Telemaco voleva mandar Teoclimeno alla cafa d’Eu- 
rimaco , e che quivi prendefie alloggiamento. Per 
qual ragione ora muta proponimento, e gli propone 
la cala di Pirèo, a cui lo raccomanda? Avendo udita 
l’interpretazione che Teoclimeno gli ha fatta di quell’ 
augurio , 1’ ha conofciuto grande indovino , e però 
cangia fentimento, per timore che non gli accada di 
fare avanti quell’ Eurimaco qualche predizione, che 
nuocerebbe a’ fuoi affari, o forfè anche al tjiedefirao 
indovino. Eujìazjo, 
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AL CANTO DECIMO SESTO. 

Se. i. T T Lìjfe intanto , e il fervo in su l'aurora ec. 

V-J L’originale dice: EWvwws àpieo> «p ùoì • 
e l’ interprete latino Parabant prandium fimul cuna au- 
rora . Onde fi vede che ipiroi , prandium , è prefo per . 
la refezione della mattina , o fia per la coazione,* 
perchè fi fece in full' aurora, e per la medefima s’è 
melfo pranzo nella traduzione italiana. Altri credono 
che if iror anche fenza figura poetica, poffa fignificare 
colezione, e pretendono provar da Omero che i greci 
antichi avevano tre forti di refezione, «p™ la colezio- 
ne, che in feguito chiamarono perchè non 
era altro che prender un poco di pane inzuppato nel 
vino puro; il de (inare , e Sópvot la cena. Ma 

ouefti nomi fono fiati (oventc mefii uno per l’altro; 
di maniera che per ben Spiegargli ,bifogna riguardare 
al tempo di cui fi parla ne’luoghi in queflione. Altri 
vogliono la quarta refezione, chiamata Juaim», il qual 
vocabolo chi l’interpreta per merenda , e chi per quel 
mangiare che fi faceva dopo la cena , c che i romani 
chiamavano comefationcm . 

St. 3. E per la fretta i va fi , in che penfoje ec. Era 
coftumc fra gli antichi di non ber vino puro ; non 
v’era però proporzion certa olTervata nel mefccre; al- 
cuni mettevano una mifura di vino per due d’acqua ; 
altri due di vino , c cinque d’acqua. Omero ha detto 
che il vino di Marone era cosi forte, che cfigev.i 
venti mifure d’acqua per una di vino; rat forle que- 
fia è un’ iperbole , per mofirare la ftraordinaria forzi 
di quel vino. Gli fpartani ufavano bollite il loro vino 
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finché la quinta parte ne folle ctìnfìimau , e dopo 
averlo tenuto quattr’ anni, lo bevevano. Vero è che 
fra 1 greci alcuni fuor della regola comune bevevano 
vino pretto, ma non fenza lor® biafimo j quello fi di- 
ceva ÌTrtH-jilswL , o fia imitate gli jciti , de’ quali ave- 
vano perfo il collume. In Atene era un altare cretto 
a Bacco perchè da quello temperare il vino gli 
uomini fi tenevano retti , o l'obrii ne’ conviti , c fu fat- 
ta una legge da Anfitrione, c di poi iinnovata da So- 
lone, che in alcun convito non fi beveffe vin puro. 

Se. 7. Sì eòe di ragni fta perpetuo nido ec. Fra’ greci 
(e in leguito pafsò il coltume a* romani ) le pcrfonc 
maritate avevano sì gran rifpetco pel letto maritale , 
che quando un de’ due coniugi veniva a morire, il 
vedovo o la vedova che fi rimaritava, non lì fcrviva 
più di quello letto pel fecondo maritaggio, e ne face- 
va fare un altro. Quello letto abbandonato ha dato 
luogo aU’efpreflìone di Telemaco, che era un’cfpref- 
fione proverbiale per dire non farà pik d' alcun ufo , 
perchè i ragni fogliono far le lor tele in luoghi così 
abbandonati. Quello dettato era fra’ greci molto no- 
bile , ed efprcfiìvo. Così Efiodo dice: Ex 4 ' àyyiat 
tlxt «pax* 1 * : voi caccierete i ragni dai va fi , per 
dire, vai avrete sì gran tura de' va fi , eòe i ragni non 
vi faranno pili te loro tele , a cagion de frutti , onde 
faran riempiuti. E un altro per dimandar la pace a 
Dio, prega che i ragni facciano la loro tela full' armi'. 
m P"X f * * •v*>'X ,nu mpt«rx 1 Ifàvju roìs otkoi* * Da quello 
fi vede che i greci ufavano quella maniera di parlare 
nel fcrio, e nel grande. Non pare che così folle ufato 
da’ latini. Catulio l’ufa giocofamente parlando della 
fua borfa vota . 

. . . * v . . . . nato ruì Cai ullì 
Plenus facculus e fi aranearum . 

Plau- 
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Plauto fa il fimigliante nell’ Aulularia : 

...... anne quii ades anferatì 

Narri èie a pud nos mbil e fi aliud quxfti furi bui 4 
Ita inaniit funt oppletx acque ararieis . 

St. 20. Ma dimmi , e ferrea [anulare ec. Uliffc qui 
raccoglie le tre cote che pollono portare un giovane 
principe come Telemaco a foffrire i difordini , che fi 
fanno in Tua cafa : la prima una certa debolezza di 
lpirito, una imbecillità, che fa che altri s’accomodi 
a tutto; la feconda la ribellione de’ fuoi vaiteli i, che 
fi dichiarano contra di lui, che vogliono cangiar pa- 
drone, c prendono degli oracoli per prctcfto della lor 
ribellione; c la terza l’abbandono de’ fuoi fratelli, che 
potrebbero aflìfterlo, e non vogliono. 

St. 21. Per mano di ftranier perder la tefta ec. Per 
ijhaniero qui intende il poeta un nemico firaniero ì per- 
chè quello nemico ordinariamente è più feroce, ed 
infulta al vinto anche dopo la morte; e perchè quello 
mollra una calamità peggiore. Così Geremìa dice, 
Lament. 5. a..* Hcci editai nojìra r uer fa e[i ad altcvos , 
domm noflrx ad extraneos. Eullazio, Dacie r. 

St. 27. Or tu , buon vecchio , alla città novella 

Porta alla madre mia del mio ritorno ec. 
Non v’ha cofa più maravigliola in Omero che la di- 
ftribuzione de’ luoi incidenti; come pofledefle sì pie- 
namente tutto il fuo foggetto , c tutto in una villa lo 
comprendclTe, da poter collocarne le diverfe parti cosi 
naturalmente. Minerva al principio del libro quindi- 
celimo comandò a Telemaco di mandar Eumèo a Pe- 
nelope per informarla del luo ritorno. In quello luo- 
go quel comando viene efeguito. Minerva ha molto 
ben condotto l’ affare per allontanare quello fervo fe- 
dele, c dar luogo ad Ulifle di farli corofcctc; imper- 
ciocché conveniva che folte riconofciuto ptimicramctv 
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te d* Telemaco. Se la ricognizione fi faceva avanti 
Euroèo, fi perdeva quella Che apprcflo fi farà da que- 
llo pallore . E qucfic differenti ricognizioni fon quel- 
le , che fanno un gran piacere della poesia. 

St. gl. E al fighuol di Laerte perfuafe ec. Alcuni an- 
lichi nlolofi riprendono i poeti come rei d’ empietà 
nel rapprefcntarc gli dei trasformati in umano fem- 
biantc. Platone in particolare Itb. 2. de Rep. parla con 
gran fcverità. Se un dio, dice egli, cangia la propri a 
forma , deve egli atfumere una forma piu 0 meno per- 
fetta ? Senza dubbio una forma meno perfetta , perché 
ad una deità , come deità , non può mancare perfezione 
alcuna : dunque qualunque cangiamento deve effere in 
peggio ; era egli e coja affurda il penfare che una deità 
poffa volere a fumerò un imperfezione , perché quefta 
farebbe una degradazione indegna J' una poffan\a divi- 
na, e per confeguente egli è affurdo il penfare che una 
detta poffa voler cangiare la forma della deità ‘ onde 
ftegue che gli dei dotati d' una perfezjon di natura , dea- 
no eternamente , e immutabilmente apparire in quella . 
Se Platone avelie così ragionato per rifiutare ie opinio- 
ni dell’ antichità , che credeva gli dei affumerc forme 
poco lor convenienti , come di toro, dragone, cigno 
<c. folo per efegti ire qualche rapimento, o altra -azio- 
ne indegna d’una deità, egli avrebbe ragione. Ma 
Targomento prova troppo. Suppone che una deità 
perderebbe qualche perfezione per qualunque appa- 
renza che non foflfc di deitàì che è un erróre. Arino- 
tele fu di opinione contraria a Platone, dimando che 
non folle diminuzione alcuna della deità V apparire in 
forma d’uomo, che è la gloria delle creature . Fa 
grand’onore ad Omero, che le fue opinioni s’ accorda- 
no con la verirà delle fcritture più che le congetture 
de’filofofi: c forfè egli ha prefe quelle relazioni dall’ 
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ifloria facra, dove fon molti efempi di quella naturi. 
St. 33. La vide Uli/fie , e la videro i cani , 

E non però latrar quando comparfe ec. Que- 
lla può parere una circofl.inza indegna d’erter rifciita, 
anzi ridicola, di attribuire miglior fugacità ad un ani- 
mai bruto, che all’uomo. Ma li può rifponderc, che 
il difegno della dea era di celarli a Telemaco loia- 
mente, c per confegucnte lafciò vederli a’ cani, che 
non potevano palefarla a quello giovane. Dacier no- 
va in quello palio un’ intelligenza più profonda , e 
una bella moralità, cioè, che i medefimi animali ri- 
conofcono la divinità; col che s’accorda ottimamen- 
te il dire, che i cani non latrarono quando la videro. 

St.30. Egli teme.t, che j òtto finte larve ec. Mad. 
Dacier dice , che quello timor di Telemaco procede 
dall’ opinion degli antichi, quando gli dei fi facevano 
loro vifibili, che loro loprallafle qualche calamità, o 
la morte ; e lo prova con alcuni parti della divina 
fcriitum . Ma quelli parti provano che quella opinio- 
ne prevaleva fra gli israeliti, ma non però fi a’ greci . 
Anzi il contrario è manifello. Gli dei fono introdotti 
quali in ogni libro dell’ Iliade, e deH’OdilTca, e non li 
vede velligio di quello timore; anzi Telemaco flefli» 
nel fecondo libro rende grazie a Minerva d’ elìcergli ap- 
parita, e la prega per una feconda viftonc: il che non 
farebbe, fc la prefenza di una deità prefagirte morte, 
o qualche grave calamità. Ma donde verrà quello 
timor di Telemaco? Unicamente dalla forprefa che 
gli fa quella bibita mutazione di Ulifie , che gli dà 
un’immagine della deità, e con quella immaginazione 
gli offerifee facrificj, e preghiere. Le parole di Tele- 
maco corrifpondono alla fua difpofìzionc ; egli parla 
un linguaggio d’un uomo lòrprefo. 

St. 43. E Jcoppiaro in un pianto ambedue a un ora cr. 

La 
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La s?ioja, e la forprefa hanno le loro lagrime: e que- 
Ite lagrime fono la prima cfpreilì ine che fi dà de’ prò- 
prj icntimentr. Giufeppe piange manifeltandofi a’ Cuoi 
fratelli: Cumque amplexatus ree, li Jet in collum Beni a- 
mm fra tris fui, flevtt , ilio quoque fintili, cr gente fu- 
per collum e, us. Non fidamente piangono Uiifle e 
Telemaco , ma gridano : e queito Umilmente fece g’ìu- 
lepp z: Elevavi, que vorem cum fietu , quam autieri, nt 
tgyptu , ommfque Jomus Pbaraonis. Gencf. 45. 

La leguente comparazione è belliffima ; ma in quan- 
to riguarda gli avoltoi, deve dTere illuftrara. Omero 
non ■‘(Ciniglia Uliflfe a quell’augello unicamente per la 
aua dignità, elTendo elfi» del genere aquilino, e p*r 
conseguente re degli uccelli, ma per la natura di lui, 
il che raddoppia la bellezza dell’ allufionc. Quell’ au- 
f? à stabile per l’amore che porta a’ Tuoi pulcini. 
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compalfione. Quello dà una ragione perchè queft’uc- 
cdlo è introdotto a rapprefentare l’affezione d’Uliffc 
/ c] «™ aco : Ma do v’ è il punto delia fimilitudine ? 
Uhffc abbraccia il fuo figliuolo, e dell’ avoltoio fi 
dice che piange la perdita de’fuoi pulcini. Si può rif. 
pondere che con quella fimilitudine non s’intende il- 
lultrare fé non la veemenza dell’affetto che porta Ulif- 

ZffiTr' V, . r S ,]l ° Ca imitata quella fimilitudine 
nel 4. della Georgica follitucndo l’ufignuolo all’avol- 
tojo .• 

Quali, populea mxrens pbilomela fub umbra 
/Imtifos querttur focus , quos durus arato r 
Ob/ervans nido implume s detraxit ; a r il le 
Ft'Snoaem -, ramoquff fedens , mifcrabile carmen 
Joteghit, G'moejhs taf e loca quajìibus implet. 

St.47. 
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Sr. 47. Ma dimmi , fipliuol mio, di quali, e quanti ec. 
La prudenza vuole che un u uno conolca i nemici ,, 
che deve combattere, e non fidamente che ne fappia 
il numero, ma ancora U qualità, .iffiichè porta p cn- 
dere le fue milure. D.*l rc-llo raccogliendo U fomma 
di Colloro, eh? accenna Telemaco , fi trovano cen- 
diciotto, comprendendo i cuochi , l’araldo, e ’l can- 
tore. Ma quelli due ultimi non deono effer contati 
fra’ nemici d’ U'ilTe* e così non periranno con gli altri», 

Sr. 57. E dalle jìanx,' b -Jfe a poro <* poco ec. Tutto 
querto luogo dell’armi è llato legnato dagli anrichi 
critici d’ un punto, e d’una dell t*deila della , per Toni- 
ficare che fono verft affai belli , e del punto, per dire 
che fono fuor di luogo, e che appartengono al princi- 
pio del xtx. libro, dove in fatti gli rivedremo. La 
ragione di quelli critici è, che qui Ulifle non può la- 
pere fe le fue armi fono nell’appartamento baffo, do- 
ve nel canto xix. le vede cogli occhi proprii. Ma 
quella è deboi ragione. Uliffe può fapere che farmi, 
fono a baffo, percnè ve le ha lafciate , e quello era il 
loro luogo o 'dmario. Dunque qui dà quello avvifo 
molto opportun im *nte a Telemaco* e nel xix. gli ri- 
peterà le m:J.*Gne cofe quando farà tempo di efe- 
guirle. Eu/h^io. 

St. 59. Cb' à ri/fr, eia contsfe il ferro tira ec. Que- 
llo proverbio c veriffino: quando gli «omini hanno 
delle armi alla mano, è affai difficile che non fe ne 
fervano nella collera: quello gli tira, e gli porta a fer- 
vicene. E’ ortervazione fitta che perifeono più uomi- 
ni per la fpida ne’ paefi dove gli uomini vanno arma- 
ti, che dove vanno fenz’ armi. Dacier . 

St.7{. Cb : lell'inftlii un dio propizio ec. Antinoo 
fa alTaff-rnSIea la relazione del fuo viaggio , c volen- 
do fcpfarc le llcffo, c i Tuoi compagni, e far vedere 

che 
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che non è difetto loro fe Telemaco non è caduto nel- 
le loro mani,moftra evidentemente, che quello prin- 
cipe è amato dagli dei, c che contra lor volontà lo 
perfeguitano . Omero mette qui in una chiara luce la 
follìa, e l’ accecamento de’ malvagi: elfi conofcono 
l’ enormità de’ loro delitti , e non lafciano però di con- 
tinuare, lufingandofi femprc che faranno più felici che 
non fono flati, e che la loro alluzia prevarrà alla fa- 
pienza di dio medefimo. 

St. 85 nè penft quanto 

A un Supplice [conviene ? e non ti move ec. 
Nel teflo fi legge èuS' /xiW , e non rif petti i 

Supplicanti : cfprelfionc che a prima villa rende il paf- 
fo difficile, perchè non fi vede, come Penelope polla 
dire ad Antinoo che egli non rifpetta i fuoi Juppltcan - 
ri, perciocché egli per lo contrario è il fupplicante. 
La fpiegazione però è facile, e fi prende dalla doppia 
lignificazione di , che lignifica egaalmente il lup- 

plicante , e colui che lo riceve , come Didimo , e 
dopo lui Eullazio hanno olfcrvato. Egli è come ofpi- 
che fignifica quel che è ricevuto in una cala, e 
colui che riceve. Omero prende qui ixirat nel fecon- 
do fenfo per mollrar la cafa dove il padre d' Antinoo 
era fiato fupplicante. Ma per intelligenza intera di 
tutto il palio, è da notare, che, da che un uomo era 
(lato ricevuto fupplicante appo alcuno, tettavano le 
due famiglie legate da vincoli facrofanti, che non per- 
mettevano più farli l’una con l’altra alcuna oflfefa, 
come a Roma i patroni e i clienti . Quell’ alleanza 
contratta per quello fiato di fupplicante a’ fuoi proprj 
legami quelli aggiugneva dell’ofpitalità, che non era- 
no mcn facri . 

St. 95. Dove piu forge di Mercurio il monte ec . Sa- 
rebbe fuperfluo il rapportare le varie interpretazioni 
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di quello parto: batta che il lettore intenda che in Ita* 
ca era un munte o colle chiamato Mercuriale , o di 
Mercurio per cagione che v’ era o qualche tempio di 
quella deità, o ttatua , o altare. Altri hanno voluto 
dire che cflcndo Mercurio il mcrtaggero degli dei, ne’ 
Tuoi frequenti viaggi aveva nettate tutte le ftrade , e 
«he quando trovava delle pietre, le gettava fuor 'di 
cammino, c ne faceva un mucchio, e che per quello 
tutti i mucchi di pietre erano chiamati •/>/**<»< Mer cu- 
riti ed oltre a quello le colline erano ordinariamente 
confacrate a Mercurio, e da lui prendevano il nome, - 
Anche vicino a Cartagine era un promontorio chia- 
maio Erme a : «xp« , dice Strabono . 


ANNOTAZIONI 

AL CANTO DECIMO SETTIMO. 

St. 2. T'Nf gire alla cittade io m apparecchio ec- Per 
due ragioni Telemaco torna alla città; una 
è il debito verfo fua madre; l’altra per trovare op- 
portunità di porre in efecuzionc i Jifegni ordinati già 
con Ulilfc: il poeta però trafporta la fccna dalla villa 
al palazzo. Telemaco non prende foco Ulifle, per ti- 
more di dar ìbfpetto a’ proci, che una perfona in fem- 
biantc di mendico averte qualche merito fecreto di ot- 
tenere le famigliarità del figliuolo del re; la qual cofa 
potrebbe dare occafione di feoprimento ; dove appa- 
rendo di poiUlifle fra’ proci, farà creduto uno del tut- 
to ftranicro aTclermco, il che previene ogni gelosia, 
e dà loro l’opportunità di prender le loro mifure fenza 
erte re particolarmente oflervati. In olirci ancora non 

era 
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era tempo di (coprire Uliffc ad Eumèo ; e per ciò 
Telemaco gli dà una ragione plaufibile pel fuo ritor- 
no; cioè che Tua madre darebbe altamente in pena 
per la fua Calvezza. Ma ficcome la prefenza d’Uliffe 
nel palazzo è in tutto ncceffaria per eleguire la diftru- 
rione de’ proci , Telemaco ordina ad Eumèo di tnc- 
narvelo; c così egli vi viene come amico, cd ofpite 
«li Eumèo, e non di Telemaco. 

St. 3. Io non pojfo patir , nè mi par dritto re. Que- 
lla dichiarazione parrebbe affai dura. Ce Telemaco la 
faceffe prima d’aver conofciuto fuo padre ; nè fi po- 
trebbe per alcun modo giuftificare una limile condotta 
rifpetto ad un olpite, e ad uno ftraniere. Ma dopo 
la riconofcenza fatta, non v’ha più cola che offenda, 
perchè il lettore iftruito conofce le ragioni che movo- 
no Telemaco ad operar così. Egli sà che Uliffe necef- 
fariamente deve comparire in Itaca come un vero 
mendico, Cena’ altro foccorfochc quello, che la Cua 
mi feria potrà procacciargli. 

St. 8. Che parca tn vili a Venere, e Diana ec. Egli 
non dice che (imigliaffe a Venere , 0 a Diana, ma a 
Venere , e a Diana . Ella fìmigliava a Venere per la 
fua bellezza, e a Diana per la fua faviezza, e caftità, 
c modeftia, che appariva nel fuo portamento, e noli* 
aria di tutta la fua perfona. Dacier. 

St. 11. For^' è ch'io vada, e trovi un pellegrino ec. 
Dopo che Telemaco ha veduta fua madre, e l’ha trat- 
ta dalla pena in che fi trovava, il primo fuo penderò 
è di correre a ritrovare il foreftiero, ch’egli aveva ri- 
cevuto nel Aio naviglio, e che aveva raccomandato 
al Aio amico Pirèo. Ciò che qui dà all’ofpiralità ben 
moftra, che quando parlò sì duramente all’ofpite di 
£umèo,che era divenuto il Aio, aveva buone ragioni. 
Tom. III. Q a St. ai. 
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Se. ai. Telemaco , tu vuoi cb' al mio ricetto ec. Que- 
llo è un rimprovero affai toccante che Penelope la a 
Telemaco, di non averle ancora riferito ciò ch’egli 
ha potuto (coprire del ritorno d’Uiiffe, per trarla da 
quello (lato, ove ella fi trova, e per farle paffar qual- 
che notte meno travagliofa di quelle , che paffa dopo 
la partenza del fuo marito. Ella rimonta al fuo ap- 
partamento, e parla di andare a dormire, perchè ella 
non afflfte alla menfa de’ proci, e non comparirà più 
in tutta la giornata. Si noti che Omero prende il tem- 
po proprio per quella relazione . Egli era neceffario 
che i proci ignoraflcro la Itoria d’Uiiffe. Telemaco 
però 1 efeguifee in tempo che elfi erano ritirati a’ loro 
divertimenti, e quando non v’ erano prefenti fe non 
amici . 

St. 24. Eletta quivi ebbi a veder , per cui ec. Tele- 
maco qui mofTa la fua riconofccnza della maniera 
graziofa con cui quella principeffa l’ha ricevuto } per- 
chè non parla di lei che per ifcufarla , attribuendo i 
mali ch’ella avea cagionati alla fola volontà degli dei, 
i quali fi fervirono di lei per punir quelli popoli. 
Nota Mad. Dacier, che Telemaco non dice una pa- 
rola della bellezza d’ Elena , perchè parla a fua ma- 
dre, c la prudenza non permette che faccia apparire 
avanti lei, che la fua bellezza avelie tirata la lua at- 
tenzione . 

St. 34. Medon [ubico a' proci ne fe motto ec. E’ da 
notare il carattere di quello Medonte, coinè in vero 
affai fingolarc ; egli è nel medefimo tempo il favorito 
de’ proci, e di Telemaco, perfone del tutto oppofte 
ne’ loro intcreffi . Di rado avviene che una perfona 
polla piacere a’ due partiti, fenza fare una parte poco 
lodevole: Attico fu veramente accetto alle due fazio- 
ni ; 
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ni di Celare, c di Pompeo, ma quello fu, perchè fi 
teneva neutrale, e trattava l'uno c l’altro da ami- 
co. Omero Tempre ci rapprefenta Mcdonte come uo- 
mo d’ integrità 4 egli era ailuto, ma non malvagio, 
egli s’ accordava co’ proci , ma non in quello che era 
ingiufto. Con quella condotta egli giovò a Penelope 
più che fe avelie mollrata una virtù rigida. Egli col- 
le lue maniere infmuami fi fece padrone di udir tutto 
ciò che dicevano, e tramavano i proci, e tutto rap- 
portava a Penelope. Euflazio lo alfimiglia ad un co- 
turno, che ben quadra ad ambedue le gambe . 

St. 39. Che non re/la pe\ò fcnTjt guardiano cc. Se 
quelle picciole particolarità fofi'ero (tate ommefi'e, non 
vi farebbe alcun voto nella conneUìonc ; perchè dun- 
que Omero fenza necelliù alcuna la mette? Si può 
rifpondere con Mad. IXicier, che qu;fie là aggiungono 
per la pittura; così fanno i gran pittoii . Pochi ne fo- 
no i quali tacendo un quadro sì» quello foggetto, non 
{ vi menefiero quelli pallori , c quelli cani che reftano 

in guardia delle gregge , e delle Halle ; ut pittura 
poefs erit . 

Sr.41. Cinta c la bella fonte , c centro pare ec. Per- 
chè Omero nota qui quefla figura di quelle piante, 
dicendo die era pei tetramente rotonda, vernai xvxn- 
vtpù? Vercbl , come oficrvò Eullazio, la feltra roton- 
da era quella che gli amichi /limavano piu ; efft la rii 
guardavano come facra , e pero facevano i loro altari 
rotondi , e le tavole rotonde . Si oilet vi che Omero ci dà 
un’ efatta deferizione della contrada; egli ci metta 
avanti, come in una pittura, la città, il bifchctto 
circolate de’ pioppi adiacente, la fonte che fearurifee 
da un fallo, e l’altare dedicato alle ninfe, eretto ivi 
vicino. Noi fiamo, leggendo, tralportati ad Itaca, e 
piaggiamo con Uliflc, ed Eumèo. 

Tom. IH- Q. 3 St.43. 
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St. 43. Qualche avanzo cercando a fu.i mercede et. 
Quello ragionar di Melanzio allude all’ufo di que 4 
tempi, che quando giugneva alcun notabile forefiiere, 
fi facevano giuochi per onorarlo ; ne’ quali i premj de* 
vincitori più ordinar j erano giovani Jerve, treppiedi 
ec. Ora dice Mclanzio ad Eumèor Credi tu che que- 
llo mendico riporterà il prezzo ne’ giuochi ; e che gli 
li darà in ricompenfa del fuo valore, e della fuadefirez- 
za qualche bella ferva, o qualche bel treppiede? Nò 
certamente. Egli entrando in qualche fala di concito, 
c quivi appoggiato al muro, o alla porta, come fo- 
glion cofloro, c così logorando i panni, o per meglio 
dire gli omeri , perchè è mezzo ignudo , potrà coilten- 
tarfi di qualche avanzo di tavola . 

Sr. 50. Fra proci incontro Euri meco s* ajjif e et. Pof- 
fiamo inferire di quello luogo, che Mclanzio, Eumèo 
cc., comechè fervi, erano perfone di dillinzione, e 
i loro officj polì* d’onore. Noi vediamo Melanzio , il 
quale avea la fopraintendenza delle capre d’ Ulifl'c, 
ledere in mezzo a quelli principi. 

. La cagione perchè Eurimaco portava fpeziale amore - 
a Melanzio, fi è il commercio che quello principe 
aveva con la fua Torcila Melanto, come apparifee dal 
feguente canto. Vi era tra elfi una confederazione o 
lega; e noi gli troveremo tutti e tre degnamente pu- 
niti al ventefimo fecondo dcll’Odiffea . 

St. 57. Mentre parla costi giacerji a lato ec. Quell 4 
epifodio non farebbe fiato ben inferito nell’Iliade; ma 
felicemente fi mette nell’Odiffea, la -quale è d’un al- 
tro tuono; queft’è la riconofccnza d’Uliffe da un fuo 
cane. Quell’ epifodio in tutto differente dai precedenti 
getta in quello poema una piacevoliffima varietà. 11 
poeta facendo l’elogio d’Argo arricchifcc la ftoria na- 
turale', e fegna il carattere d’Uliffe. * 

St. 50. 
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St. 59. E a lui •tentò venir , ma poi refloffe ec. 
Grand’artifìcio è quello del poeta di far che quelto ca- 
i ne non puffi levarli. Se fi foffe levato, c folle andato 

a’ piedi d’Uliffc ad accarezzarlo, quello avrebbe dato 
qualche fofpctto. Uliffe ne pianf; per tenerezza , per- 
chè fecondo il proverbio greco: myaìn eìpiSdupuu ùy}/m t 
cioè gli uomini dabbene facilmente piangono. 

St. <53. Che Giove il dì ebe di fua libertade cc. Que- 
lla fentenza è notabile, c per lo più fi trova vera: il 
primo giorno ebe un uomo perde la fua libertà, perde 
una gran parte di quel che valeva prima, c ciò che 
rella non regge lungamente contro la fcrvitù. Longi- 
, no dice che la fcrvitù è come una prigione, dove Pani* 

ma rinchiufa c rillierta s’impiccipltfcc/ ed offerva a 
quello propofito, che tatti i grandi oratori fiorirono 
nelle repubbliche, in cui la liber à fbllevava i loro 
animi, dove negli altri governi gli uomini per lo più 
ditengono, in vece d’oratori , pompofi adulatori. Chi 
poi nafee in fervitù non può per alcun modo effere 
oratore; perchè effendo la mente depicffa dalla fervi- 
tù, non potrà mai penfare o dire alcuna cofa ardita, 
e nobile. Etiam fera ammalia , fi claufa tentai , *u/r- 
/utis oblivifcuntur . Tacit. bill. lib. 4. 

Quefia ientenza però ha le fuc eccezioni : Eumèo 
che parla n’è un efempio, perchè egli ritiene la fua 
•virtù in iftato di foggezione: E Platone dice che alcu- 
ni fchiavi hanno avuta tanta virtù ^ da falvare i loro 
padroni , e famigliare . 

St. 64.. In queflo mexT^o giunto all' ultim' ora ec. Si 
può domandare qual luffe la cagione della morte di 
Argo. Eullazio rattribuifee alla gioja che ebbe al ve- 
dere il fuo padrone, perchè gli animali quando fon 
.vecchi muojono per la minima cofa. Ma qui fi fa 
jyn’ obiezione contra Omero per attribuir lui una vita 
Tom. Ili- (^>4 cosi 
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così lunga a queRo cane. Monf. Perrault dice che i 
cani non padano mai i quindici anni, e lo conferma 
da Plinio . A cui li riffionde che Plinio dice il contra- 
rio/ eccone il telio: Catta Incottili vivu.it annis de- 
tiis , extern genera qulndectm annos , alienando viginti. 
lib. io. Aiiliotele siferma che alcuni. cani vivono ven- 
tidueanni, e gli altri naturalilii fottoferivono al fuó 
giudizio. Eudazio dice che altri autori ferivano che 
certi cani vivono ventiquattro anni. Mad. D.tcier ac- 
tclìa d’averne veduto uno che aveva ventitré anni, c 
d’aver faputo d’un altro che ne aveva più di trenta . 

St.71. Di noti falvarnc alcun fi'Jo era il chiodo cc> 
Pare che coloro, i quali fodero trovati buoni, dove-, 
vano edere rifparmiati: ma il poeta ci fa firpere che 
egli non nc faiverà alcuno nè anche di quelli , ne’qua- 
ii troverà quella forte d'umanità, e di giudizia, per- 
chè queda umanità, e quella giudizia, non eden dò 
che fu perfidili e paflèggere, non gli dcono fai vare i 
non è giudo che un atto di virtù, che ftrappa un mo- 
mento di compadìone, e che non viene dalla buona 
difpolizione del cuore , fronti tante malvage azioni 
che un vizio abituale ha prodotte. Dacier. 

St. 7J. Un medico perito , un legnaiuolo 

Da que[ìo e quel chiamar veggo fovente ec. 
Omero qui mette nel numero degli artigiani lvy.to-jj.yùr y 
xupvrixrot gl’indovini, e i medici egualmente che i le- 
gnaiuoli, ed oltre a quedi i cantori, cioè i poeti me- 
defimi. Quedo viene da ciò che nc’primi tempi tutte 
le arti , quelle ancora che oggi padano per mecca- 
niche , erano onorare , ed erano chiamati artigiani 
inij.iiif.yot tutti coloro che lavoravano pel pubblico, c 
che craevano una riccmpenfa della loro fitica. L’ono- 
re anticamente fi dava a proporzione de’ beneficj che 
lì recavano alla focietà . Un inutile gran lignote era 

• \ • 1 . 
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riputato niente più che un pefo della terra, dove il 
più piccolo artigiano, che poteva giovare alla fua pa- 
tria, era (limito, ed avuto in pregio. 

• Se. 85. Navigare in Egitto , scompagnato ec. Quell’ 
è li medefima novella cheUlirte ha contata ad Eumèo 
nel xtv., ma ne cangia il line. Si può dunque oppor- 
re, che Eumèo, il quale qui è prclente, ed od: que- 
llo racconto, vedendolo così alterato nella conciai ti- 
ftone, dovrebbe infelice, che coflui che parla è un 
importare, tnrtazio s’affatica per rilponderc, e con- 
clude che Eumèo non poneva mente al racconto, o 
che gli era ulcita di mente la relazione a lui fatta. 
IVla che rifpufta è quella? Meglio li può dire col Pope, 
che UlifT: ia quelto cangiamento, fidandoli del giudi- 
zio d’ Eumèo, il quale poteva conclude. e che vi era 
qualche buona ragione, per cui egli non rende ad Au- 
tinoo intero conto della fua vita, fpezialmente effen- 
do egli nemico d’Uiiffe, e d’ Eumèo: egli però può 
ficilmente riflettere, che la differenza della llorU na- 
Ice di prudenza, e dilegno, e non da importura. 

St. 90 . ro/io or ritornarti 

Farò con tuo piu duolo in quelle parti ec. 
Vuol dire che egli lo venderà a’co'fali, che lo mene- 
ranno ancora in Egitto, o che adderanno a venJe r lo 
nell’ i fola di Cipro. Del rerto, quello parto balla per 
difingmnare coloro che hanno creduto che Omero 
non conofca Egitto fe non pel fiume ; perciocché ve- 
diamo qui manifeftamente , ch’egli chiama col mede- 
fimo nome la regione d»e bagna quello fiume, perchè 
ha detto - trtxpuì . QuelVepireto nel femminine» 

non conviene al fiume, ma folamcntc alla regione. 
J.)aci:r . % 

St. 105. Averlo u lite» vivo egli mi di/fs 

P ceffo a te/proti ec. Quello è veriflìmo, 
Tom- III. Qj pcr- 
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perchè Ulifle è in Itaca, che non è lontana dalla Tef- 
prozia , c vi mena gran ricchezze, cioè quelle che 
aveva nafcofe in un antro come giìì abbiamo veduto.' 

St. 108. Mentr ella parla il figlio uno ftarnuto ec. 
Ben doveva efler forte quello ftarnuto di Telemaco , 
quando fu feniito da Penelope, ch’era ritirata nel 
luo appartamento all’alto del palazzo. Ella conobbe 
ch’era llarnuto del fuo figliuolo, e quello llarnuto che 
viene cosi a propofito mentr’ ella finifee di dire quelle 
parole: Nc patria fracaffar tutto lo jìuolo , le parve 
un augurio favorevolilfimo . Da quello palio intendia- 
mo, che la fuperfiizione di prendere gli Carnuti per 
augurj è antichifiìma . Quella fuperfiizione procedeva 
da quello, che ellendo la iella la parte più facra del 
corpo, come fede della ragione e del fentimento, c 
Io ftarnuto venendo dalla teda, fi prendeva per un le- 
gno d’ approvazione , e non folamcntc fi rilpettava 
quello fegno, ma fi riguardava come mandato da Gio- 
ve medefimo, e fi adorava. Da quello abbiamo una 
prova nel terzo libro di Senofonte della fpedizione di 
Ciro. Senofonte avendo finito un breve ragionamen- 
to con quelle parole: noi abbiamo molti raggi di Jpe - 
ran^a per la no (ir a fallite , egli aggiugne, su quefto 
uno Jìarnutb , e tutti i Joldati avendolo udito fi mifero 
ad adorare il dio per un movimento così generale che 
fubito : e allora Senofonte riprendendo la parola dt(fe 
loro : compagni , poiché parlando di fperan'ga di fallite 
et c apparfo queft' augurio di Giove falvatore ec. In le- 
guito quella fuperfiizione ha fatto luogo ad un’ altra i 
ìi è riguardato lo ftarnuto come una malattìa , o come 
un fegno di malattìa, e quindi è venuto il coftume 
che dura ancora, di dire: dio vi falvi a coloro che 
fiarnutano : come i greci dicevano (tS ed<nv , Giove 
falvalo , 0 veramente £»•?<, vivi, 0 pojft tu vivete. 

Lo 
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Lo (ìarnuto anche predo i latini era riputato un au- 
gurio. Così Catullo: 

Hoc ut dixit amor , finiUra ut ante 
Dextrem /ìernuit adj. robationem . 

£ Properzio.* 

Num riti na fenati primis , me a vita , di e bus 
Aridus ergutum Jiernuit omcn amor. 


ANNOTAZIONI 

AL CANTO DECIMO OTTAVO. 

St. I. A L!a fola affacciajfi del palalo ec. Omero 
è ltato Severamente biafimaro da alcuni 
critici per introdurre un re, qual era UliSSe, che vie- 
ne a contelà con un mendico. Dicono che Ulilie av- 
vìi ifee fe ftefiò col cimentarli con un avversario unto 
a lui inferiore. L’ obbiezione avrebbe gran pelo, le 
quello re apparile nel fuo reai carattere.* ma egli è 
rcceU'ario nel poema epico non meno che nel teatro 
adattare l’azione delle pe rfone al carattere che rap- 
presentano, o fu reale o immaginario. Non Sarebbe da- 
to da ridere rapprcSentarlo, mentre egli porta tutte le 
inSegne d’un pitocco. Schivo di quello combattimen- 
to, perchè conoSce ch’egli è un re? E quella condot- 
ta non l’avrebbe ratffo in pericolo d’elTerc Scoperto? 
Anzi dobbiamo riguardare quello ept l'odio come un 
efempio delle gravi calamità d’UlUTe,iI quale è ridot- 
to a tale efl remiti di eficr melTo a confronto cui più 
vile birbone. 

St. 2. Arnèo fu detto gij , che quando nacque ec. 
Si Sa probabile da quello pad», che a’tempi d’ Òmero 

’ J* 
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l.i madre dava il nome al figliuolo che nafeeva, ben- 
ché foife non fenza il confenfo del padre. Così nella 
Geodi (i dice di Lu, che pai tori un figliuolo, e lo 
c.Oiamb per nome Ruben: c di nuovo un altro, e lo 
chiniti*» per nome Simeone: c il medili n > più volte ti 
replica così di Lia come di Rachele. Nell’età d’Ari- 
ftofane pire che il mettere il nom: aH’infintc folle 
prerogativa fra ’l padre, e la madre} perchè quello 
poeta in nubihus introduce una difputa fra Strepliade, 
c la fua mogli: dei nome del loro figliuolo. La mo- 
glie ch’era nobile e glariofa , voleva dargli un nome 
nobile dove entrali; la cavallerìa , il marito che era 
un buon borghigiano , voleva un nome femplice che 
indicale pa fi nonia. In fin s’accordarono di chiamar- 
lo FidippiJe che tiene dell’uno, e dell’altro, pe che 
‘t’iiiiTxi fwt viene da ptiSv rifparmiare , c da ’renx ca- 
vallo . Il nome d’ Aroèo fu poi mutato in quello d'ira 
a cagione che ferviva di mef» a’ giovani d’ Itaca: per- 
chè rpu figùfica mejfo o' me if avvero , come l'pit me/jfa ?• 
gera\ c vicn l’uno e l’altro da ’/>»<> per ««/>»<> , che fi- 
gnifica portar la parola , e parlare. Ecco dunque in 
quelli tempi così rimoti un mendico che ferviva a’ 
cumme r cj noi troppo onèfti , c che ficeva tutte le 
ambafeiate di cui i giovani l’incaricavano; delle que-i 
li ambafeiate in ogni tempo s’è dato il carico a fimil 
canaglia , che fono riputati tanto più utili , qu*nto 
altri meno di lor fi diffida. 

St. 6. Coinè ad un ciacco ft farla ec. Euftazio rap- 
porta che in Cipri era una legge, che permeuva ;i 
colui che trovafie nel fuo podcie la befiia del It o vi- 
cino, di prenderla, e fcbiamarle i demi. Ma quell > 
palio la vedere, che quella legge era più generale, e 
che appartencia ad altre contrade anche fuori di 
Cipri. 

Si. 7. 
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’ St.7. Spogliati i panni to[ìo , e ti fucchlgi tc. Di 
qui polliamo conofcerc qual foife la maniera di quelli 
Angolari combattimenti. I campioni pugnavano ignu- 
di," c {blamente fi cingevano intorno i lombi per la 
decenza. Cobi Diomede nell’ Iliade l'uccinfc il fuo 
•amico Eurialo prima che entrarle a combattere contra 
Epèo . 

St. 12. Ma ben vi prego , 0 cavai ter ec. Quella pre- 
cauzione era molto necellaria , perchè Uiifiè aveva 
ragion di temere, che i proci non vocifero imeref- 
fatlì nella caufa dTio, ch’era il povero domcltico , 
piuttoflo che in quella d’ uno affitto llranicro . Omero 
ftudia ognora di mofirar la prudenza d’ UlilTe in ogni 
incontro. D’altra parte è cofa vaga il vedere, che 
per la pugna di due paltoni fi ofiervinolc medefime for- 
malità che pel combattimento di due eroi. Qui li ve- 
de la medefirna folcnniù che fu ufata nell’Iliade fra 
Paride e Menelao. 

St. 15. E alcun dice a , non piu ambafeiate in giro ec. 
Nell’originale fi dice 1 «'<)*, cioè, alla lettera: Irò 

non piu Irò , alludendoli alla fignificazione del luo 
nome, che come abbiamo notato mona mefl'o , o uno 
che porta ambafeiate di quà e di là. 

St. ili. Sopra un legno in Epiro io voi" inani arte 

Ad Echeto crudele che fard poi cc. La fiorii 
di Echeto è quella. Egli era re d’ Epiro, figliuolo di 
Euchetore, e di Flogea: egli aveva una figliuola chia- 
mata Metope,o, come altri dicono, Amriflà : effendofi 
ella lafciata corrompere da Ecmodico, Echeto le cavò 
gli occhi , e Ja condannò a macinare pezzi di ferro 
formati in fembiantc di grano: c le dille ciré ricupe- 
rerebbe la villa quando avelfc ridotto il ferro in fari- 
na. Egli invitò Ecmodico in un convito, e gli tagliò 
Pcfircmità di tutte le parti del corpo, e le gettò a’ 

cani . 
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cani. Finalmente divenuto infano, tagliandoli le fue 
proprie carni, morì. Di quell’ Echeto, e della Tua 
crudeltà fa menzione Apollonio, Ar&. 4. 

Mad Dacier ricorre ad un’ altra tradizione confcr- 
vata da Euftazio, il quale afferma, che Echeto era 
contemporaneo ad Omero ,c che il poeta fu da lui mal- 
trattato, e che però egli le ne vendicò con quella fa- 
tira, mettendolo nel fuo poema come un moftro, a 
cui fi mandavano tutti coloro che fi volevano far le- 
veramente punire. 

St. ìg. Per tema , che , fe contro lui faceffe 

Tutto il poter , fi/ petto altrui non delfe ec. 
Quell’ è il fenfo di quelle parole : «Va n* p<’r ìtipp***!* r 
A'x<uoi\ ut ne ipfum intelliqerent achivt , per timore 
che ad un colpo, che non poteva ufcirechc dalla mano 
d’un eroe, non lo riconofccflero per quel ch’egli era, 
come affai bene dice Eulì.izio: iiKpvpdptw t t 0» 
ttrSpx ix oJru Qpiapài tKetetuc. tnterpretantes fctltcet 
virum ex tam •violenti plat>a . 

St. zó. Fu fà , ftgnor , cb' al mio penfiero attendi ec. 
Vedendo Uhffc l’onclto procedere d'Anftnom >,è pre- 
fo da compadione per lui, e vorrebbe pur falvarlo. 
I’er quello gli fa qui una buona lezione, deplorando 
in generile l’infermità dell’umana natura, e facen- 
dogli fentire in particolare l’ingiullizia de’ proci, a 
fine di dargliene dell’orrore, ed obbligarlo a ritirarli. 
Quello difeorfo è inaravigliofo , e nioftra un perfetto 
carattere di dolcezza e di bontà, che ben convieni; ad 
un eroe. Dacier. 

St. z8. Che fempre è l' uom 0 vile^o altier fecondo ec. 
11 tetto greco così Tuona: roìot yxp róx ini iVixJwi»» 
iìtpivttr , a i'o» iV npt*p ùyitai . Pitie più interpreti qui 
fi fon gabbati voltando r talis meni bominum qua em 
deus fuzgerit : mi quell’ è errore, perchè «»« non può 

nfe* 
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riferirli a n», ma ad »/**/>, c il fenfoè quello. - tuli* 
mens bominum qualem diem deus tnducit . Qui dies o 
giorno è un termine figurato per lignificare gli acci- 
denti della fortuna , buoni o malvagi che avvengono 
nel corfo degli anni . Il poeta qui dice una gran verità. 
L'uomo c cosi debole che Tempre la fortuna, che dio 
gli manda, è quella che decide del fuo umore , e che 
è padrone del fuo fpirito. Nella profperità è intratta- 
bile e fuperbo, e nelle avverfità è abbietto c vile/ e 
quelli che fono più altieri nello fiato felice, vie più 
depreflì fi trovano nello fiato di afflizione. 

St. 32. Ma non per quejlo il mifero fi tolfe , 

Come doveri^ del gran periglio ijìante re. 
t)Iifle predice ad Anfinomo il pericolo che lo minac- 
cia; egli n’è tocco, teme l’effetto delle minacce, c 
fente qualche principio di pentimento: c nondimeno 
non ilchiva il fuo dettino, e và a perire con gli altri 
proci. Come il fuo pentimento era fuperficialc e pal- 
leggierò, ed egli non rinunzia alla lua primiera con-, 
dotta, il fuo induramento lo precipita nelle difavven- 
tu/e che ha prevedute, e che egli non ha forza di 
evitare, accecato delle fue primiere ingiuflizic. 

St. 33. Effa chiamò un'ancella con un rifo ec. Nel- 
lo fiato in che era Penelope , non era poflibile ch’ella 
ridette di cuore/ ella però ride del fuo dilegno, ma 
«xpiiof, cioè d’una maniera che inoltrava che quello 
riio non veniva dall’ interna gioja, e che lafciava ve- 
dere iurta la trifiez2a che le occupava il cuore. A 'xp*er, 
dice Efichio, ivi ti'k n»v tXcTtlf , i' iyi\a 03 tv , mr 

pù «to' yrJfjm yt>.ù<stti In lei II vocabolo àyjxì'.i in Ome- 
ro , parlando del ridere di Penelope , mojlra un ridere 
che non vien d<il fondo del cuore. Nell’ Iliade ufa il 
poeta una limile cfpreflìone parlando d’ Andromaca ; 
Serxpu én lacrymabundum ridente cicè un rifo 

melcolato di lagrime, - Sr. 37. 
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St.37. Ogni bellezza i divi, ogni di fogno ec. La 
fc rirtura ci apprefema un carattere limile a quel di 
Penelope nella calta Giuditta. Penelope ricula ci; ba- 
gnarli e di abbellirli, avendo già rinunziato a quelle 
cure dopo Ja partenza d’UlilTe. Giuditta Umilmente 
dopo la m -»rte del fuo marito Manalìc, non s’è nò 
bagnata, nè profumata, nè ornata, le non il giorno 
che s’apparecchiò a liberare la fua patria. Allora ella 
lafcia il fuo lacco, e gli abiti di duolo, e s’ adorna. 
Minerva a cerulee la beltà di Penelope fenza ch’ella 
fc n’accorga , come il vero Dio aumenta la bellezza 
di Giuditta, e le dà un nuovo fplendore. 

St. 39. D' un ii/cio le pulì la faccia bella ec. Quello 
palio moftra fenza dubbio i coltrimi del tempo d’ Ome- 
ro, perchè non è da dubitare, che il poeta Torto que- 
ll* immagini non dipinga ciò che le donne a' tempi 
Puoi praticavano. Che fortuna farebbe, chi potette 
avere di quello lifeio di Venere! Ma quello che s’ rifa 
oggidì è ben differente, perchè altro non fa che gua- 
ita re tutte le bellezze. 

St. 49. D'ocni vidi*, e beltà de ignuda, e cajfa ec. 
Maravigliofo fentirnento di quelli pochi verfi. Euri- 
maco ha lodata Penelope per la fua bellezza, ed al- 
tre fue rare qualità: ella rigetta tutte quelle lodi, e 
dice che ha perduto tutto quello il giorno mede limo 
che ha perduto Ubile, ma che fe quello sì caro mari- 
to ritornali^, la fua gloria diverrebbe più grande, e 
Je terrebbe luogo di bellezza. Quella principelìà in- 
degna con ciò, che quella riputazione d’affetto e fe- 
deltà coniugale deve fare tutta la bellezza d’una fera- 
iruna , e che quella è la fola di cui ella li dee gloriare. 
Notili qual farà (lato il piacere tl’Uliffe d’udire parlar 
coti Penelope , c in prefenza de’ proci. 

Se. 51. Ma l>:n con patto, cbs col tuo congiunto ec. 

Queir 
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Quell’ordine d’Ulifle è giullilfimo. Penelope rimari- 
tandoli, dovea rendere al Tuo figliuolo i Tuoi flati, e 
lardargli il Tuo palazzo. Ma queflo non era quello 
che intendevano i proci: erti volevano che ella con- 
fcrvafle quello palazzo, e i fuoi flati pel fecondo ma- 
rito , come apparifee dal fecondo di quello poema. 
Quell’ è quello che l’obbliga a ripetere qui davanti 
ad elfi gli ordini ch’ella aveva ricevuti daUlifie . Con 
quello ella rimprovera a quelli principi la loro ingiu- 
llizia, c fa vedere al fuo figliuolo ciò che gli era do- 
vuto.' La bellezza di quelle parlate di Penelope in 
quello libro è cosi manifella che non ha bifogno d’in- 
terprete. Omero le dà un molto arnabil carattere/ 
ella è buona in ogni relazione di vita, clemente vcr- 
fo i poveri e gli llranicri, madre tenera, conforte af- 
fettuofa: ogni periodo è una lezione di moralità. 

St. 54. E in farle doni un con /’ altro contende ec. 
In foflanza qui Penelope domanda regali a’ fuoi araa- 
dori . Orazio lib. 2. far. 5. fa una molto fevera riflef- 
fione fopra Penelope , e nella fua perfona ( non fo 
quanto giuflamente) fopra tutte le donne: egli dà per 
ragione della caQità di Penelope la fola avarizia de’ 
proci, infamando che le donne venderebbero la loro 
virtù, fc gli uomini volcflcro far la fpefa di compe- 
rarla. 

Vertit enim magnum don ondi parca juventus , 

Nec tantum Vencris quanxum fìudiofa cuiinx . 

Sic tibi Penelope frugi eft: qua fi fernet uno 
Pe fene gufar it , secum partita lucellum ; 

Ut canis a cario nunquam abftcrrebitur unflo . 

Orazio aveva in villa quello palio, e imputa la fred- 
dezza di Penelope alla poca generofità de’ fuoi amanti. 
Diodoro dice che Venere aveva in Egitto un tempio 
a lei dedicato fatto il titolo di AtpiSir» Venere 

aurea , 
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aurea , e quello è il folito epiteto che fi dà a Venere 
in tutto Omero. Alcuni però credono che così fi di- 
celie alla dea pel color dorato de’ fuoi capelli. 

Non mancano però buon* difefc a Penelope, e ad 
Ulilfc, il quale nella feguente llanza pare che appro- 
vi, e goda della condotta di Tua moglie. Non era 
tanto 1 interelfe quanto Tenore che moveva Penelope 
a fare quelle domande, ed Ulilfc a goderne, imper- 
ciocché farebbe Hata vergogna per quella principelfa 
d'aver avuti tanti amatori , lenza aver ricevuti da 
elfi i prefenti, che il collumc voleva che le fi facef- 
fero. Ma quand’anche vi fi folTe mefcolato un poco 
d’interclfe, non dovrebbe quello parere odiofo. I 
proci avevano tanto dilfipato de’ beni della loro cala, 
che poteva ben Penelope procacciarne qualche com- 
penfo , e UlifTc goderne . 

St. do. Popi aliar tre bracieri , arder vi /crono ec. 
Così gli antichi hanno interpretato bracieri , 

che fi mettevano fopra treppiedi, e sii i quali fi faceva 
bruciare delle legne odorofe e fecchilfime per Schia- 
rare le falc; perciocché non fi aveva ancora prelfo de* 
greci l’ufo delle lampane, nè de’ torchi: dico prelfo 
de’ greci, perchè fra gli ebrei fi trova fino a’ tempi di 
Mosè oleum ad luminaria concinnando . Exod. 25 . 6. 

St.dì. Ite , dicea , nè rcjli femji voi ec. Omero 
fempre ci dà lezioni di decenza e di moralità. Ulilfe 
vuol far ritirar quelle femmine per tema che nella 
rotte non accadelfero avanti gli occhi fuoi delle cole, 
ch’egli non potrebbe patire. E nel medefimo tempo 
Omero dà luogo a quelle femmine di farfi feorgere vol- 
tandoti contra Ulilfe; e con quello egli prepara il let- 
tore a vedere e ad approvare il galligamcnto , che av- 
‘viattfto della loro infolenza. 

* 3*7 ós. Che all' officina ancor non ti ritrai ec. In 

Grecia 
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Grecia i poverelli folevano ritirarti l’inverno a pattar 
la notte m qualche fucina a cagion del calore, o ne' 
luoghi pubblici deftinati a fimil ufo, e che tt chiama* 
vano perchè ivi fi adunavano per trattenerli, 

c per decorrere . Efichio ha fpicgato tutte le lignifica- 
zioni di quello vocabolo: àpi *. »'«, pxi >*?i* % 

Kgl ò infJLÓt IM TOT Ot , ti m iu'rpigot ti T 7 *X »ì , *Jti $11- 

KtyorTo d\»kon cc. La parola xi*x* fignifica adunan- 
za , conv r fazione , e ancora un luogo pubhlieo dove i 
mondici fi adunavano per chiacchierare \ fgntfica anco - *'■ 

ra i luoghi dove fi mangiava in [teme , e le conver fa- 
zioni che vi fi tenevano ; [igni fica ancora le pubbliche 
Jlufe. Efiodo ha unito, come Omero, x«*x»i?» lepori 
ch’egli appella x"*** 10 * e xiex* f in quelli vcrfi 
del poema delTopcre c de’giorni: 

n«p l’ ì9i x «Xxncr Sdx» i K<ù **•’ «xi* xiexvt 
Sì’pp XWP '! 1 òri tì xpCoi ànpttf iipyer 

Fuggite le fucine , ed altri ridotti che fi cercano per lo 
caldo nella fiagion del verno , quando il gran freddo 
ritiene gli uomini in cafa. 

St.72. Se tu volcffi meco a prova porte ec. Ulifle per 
rifpondert ai rimproveri di oziofo e ghiottone , che 
Euritnaco gli ha fatti, viene ad una fuppofizione , e 
dice che fe fi venifle alla prova, c che fi metteffero 
ambedue o a falciare un prato, o a lavorare un cam- 
po, c a digiuno, vedrebbe ben torto il gran vantag- 
gio, ch’egli riporterebbe fopra di lui. Ecco dunque 
Ulitte che fi vanta d’effere un buon falciatore, e un 
buon agricoltore i qualità , che in que’ tempi eroici 
non erano indegne d’un eroe. Dacier. 

Fine del terzo tomo. 
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